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II voto di fiducia spinge la Confcommercio a un altro altolà II consiglio CGIL prepara il Congre sso dell’85 


Nuova serrata dei negozi 


La protesta 
fissata 
per PII 
dicembre 


Confesercenti e artigiani decidono nei 
prossimi giorni - Domani edicole chiuse 
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Lama a industriali e 
governo: no a negoziati 
per ridurre i salari 

Duro giudizio sul pentapartito 
Polemiche da parte socialista 


ROMA — Tradita dalla DC che ave¬ 
va promesso cose che ora non può 
più mantenere, la Confcommercio 
ha Indetto un’altra serrata per il 
prossimo 11 dicembre. Lo ha deciso 
11 presidente Orlando che ha riunito 
a tambur battente l’ufficio di presi¬ 
denza e ha formalizzato l’iniziativa. 
Alla Confcommercio tengono a pre¬ 
cisare che la nuova serrata è stata 
indetta In modo del tutto autonomo 
rispetto alla Confesercenti. Quest’ul- 
tlma organizzazione del settore — 
che 11 23 ottobre non aveva aderito 
alla prima Iniziativa di Orlando — 
proprio martedì aveva sollecitato 
una giornata nazionale di protesta 
unitaria che arrivasse anche alia 
chiusura dei negozi. Ma gli screzi del 
passato evidentemente vanno al di là 
dei problemi di categoria e a piazza 
Belli si mostrano preoccupati di 
mantenere la leadership nel settore. 
La Confesercenti comunque riunirà 
lunedì i propri organismi dirigenti e 
deciderà se aderire o meno alla nuo¬ 
va clamorosa protesta. La stessa co¬ 
sa faranno gli artigiani: sabato in¬ 
fatti si incontreranno i responsabili 


delle quattro organizzazioni di cate¬ 
goria. La protesta nei confronti della 
piega che sta prendendo la vicenda 
del pacchetto Visentlni è omogenea 
solo nel «risentimento» complessivo, 
non nei singoli aspetti della questio¬ 
ne. Da una parte c’è la Confcommer¬ 
cio che in una logica di rifiuto del 
provvedimenti «antievasione» ha fin 
dall’inizio dichiarato la propria osti¬ 
lità, contando in questo sull’alleanza 
con la Democrazia cristiana. Dall’al¬ 
tra parte ci sono le organizzazioni 
artigiane (CGA, CNA, CASA e 
CLAAI) e con loro la Confesercenti 
che — pur da una posizione estrema- 
mente critica del pnm’edimento fi¬ 
scale — avevano scelto la strada del 
confronto arrivando alla decisione 
della chiusura delle imprese solo 
quando era ormai evidente che ten¬ 
sioni interne al pentapartito e mi¬ 
nacce di ostruzionismi avrebbero 
compromesso l’esito del dibattito 
parlamentare e quindi la possibilità 
di ottenere i cambiamenti richiesti. 

Che il pacchetto Visentin! avesse 
bisogno di cambiamenti, del resto, è 
testimoniato dagli emendamenti 


presentati da tutti l partiti, compresi 
quelli della maggioranza pentaparti- 
ta. E anche il sindacato unitario — 
che è uno dei sostenitori più convinti 
del provvedimento varato dal mini¬ 
stro delle finanze — patrocina alcu¬ 
ne Iniziative di lotta tendenti a otte¬ 
nere la revisione di singoli aspetti del 
pacchetto. Un esemplo è la protesta 
degli edicolanti programmata per 
domani da! SUG (CGIL-CISL-UIL) e 
dallo SNAG Confcommercio. Lo 
stesso discorso può essere fatto per le 
cooperative di autotrasporti, settore 
dove l’evasione è quasi nulla ma che 
si vede accomunato alle altre catego¬ 
rie nella scelta dei coefficienti di de¬ 
trazione. 

Un’altra minaccia di settore arri¬ 
va dalle latterie aderenti alla FIPE 
(Confcommercio). In un documento, 
il SANEL-FIPE afferma che potreb¬ 
be invitare le 40 mila latterie asso¬ 
ciate a rifornirsi esclusivamente di 
latte speciale e a lunga conservazio¬ 
ne, non soggetto a calmiere, poiché 
con le attuali linee del provvedimen¬ 
to Visentlni «gli esercenti dovranno 
pagare su ogni litro di latte un'impo¬ 


sta superiore al margine di ricarico». 

Ciò che emerge chiaramente dal- 
l’esplodere di queste reazioni etero¬ 
genee, e che rischiano di riversarsi 
unicamente sulle spalle degli utenti, 
è che la «serrata» Imposta dal gover¬ 
no al Parlamento, con il ricorso al 
voto di fiducia, ha coalizzato interes¬ 
si e atteggiamenti che finora si erano 
mantenuti su binari separati. Non è 
un caso che la stessa Confcommer¬ 
cio — che all’inizio aveva messo in 
discussione il provvedimento stesso, 
rinnegando gli accordi sottoscritti il 
14 febbraio a! ministero del lavoro — 
adesso cambi l toni della polemica e, 
come si legge nel comunicato in cui 
annuncia la nuova chiusura deil’ll 
dicembre, si mostra rammaricata 
per la limitazione dell’autonomia del 
Parlamento di cui si è reso responsa¬ 
bile il governo «mediante il ricorso 
alla mozione di fiducia che ha impe¬ 
dito ai parlamentari di svolgere la 
loro fu nzione istituzionale di propo¬ 
sta e di confronto per una più corret¬ 
ta ed efficace formulazione tecnico 
politica della legge Visentlni». 

Guido Deii'Aquila 


Il rinvio al 30 giugno ’85 per abitazioni, aziende artigiane, negozi, alberghi e uffici 

Così la proroga per gli sfratti 
Ondata di reazioni al decreto-legge 

Un provvedimento imposto dalla battaglia del PCI, che chiede miglioramenti - Opposizione del PLI - Giudizi 
diversi dai sindacati inquilini alla Confedilizia, alla Confesercenti, all’Associazione piccoli proprietari 


ROMA — Vaste reazioni e 
giudizi contrastanti di forze 
politiche e sociali al decreto 
sugli sfratti varato martedì 
sera dal Consiglio dei mini¬ 
stri. Lo spostamento al 30 
giugno ’85 degli sfratti per le 
abitazioni nelle «aree calde» e 
per gli usi diversi si è reso 
indispensabile dinanzi alla 
marea delle ordinanze di ri¬ 
lascio (650.000 complessive, 
di cui 350.000 per i contributi 
abitativi). Questi i contenuti 
più salienti dei decreto: 

A Gli sfratti per le abitazio- 
w n! bloccati, non riguar¬ 
dano tutto il territorio, ma le 
zone a forte tensione abitati¬ 
va che gravitano attorno a 44 
capoluoghi. Tra grandi e pic¬ 
coli, l comuni interessati so¬ 
no circa 420. Ne restano fuori 
alcuni anche importanti e 
con una realtà abitativa dif¬ 
ficile, come Ferrara con oltre 
1.300 sfratti, Savona con più 
di mille. Imperia con una 
delle percentuali più alte 
(uno sfratto ogni 23 fami¬ 
glie). Siena, Mantova, Vare¬ 
se, Vicenza, Pavia, Ravenna, 
tutti centri con 6-7 e anche 
800 sfratti. Nel precedente 
decreto erano 28. Con le mo¬ 
difiche del Senato erano sali¬ 


te a 39. Le scadenze della 
proroga avranno questo ca¬ 
lendario: dal 1° luglio gli 
sfratti esecutivi emessi pri¬ 
ma del 30 giugno 83; dal 30 
settembre quelli esecutivi 
dal 1° gennaio ’84 fino all’en¬ 
trata In vigore del decreto; 
dal 31 gennaio ’86 quelli ese¬ 
cutivi emessi successiva¬ 
mente. 

A Per gli usi diversi (azien¬ 
de artigiane, esercizi 
commerciali, turistici alber¬ 
ghieri e uffici) il rinvio — ha 
precisato il ministro dei La¬ 
vori pubblici — è stato unifi¬ 
cato al 30 giugno. È data fa¬ 
coltà al proprietario dell’im¬ 
mobile di chiedere un au¬ 
mento del canone del 25%. 
A Un aggravio fiscale del 
300% della rendita ca¬ 
tastale per chi non affitta. La 
misura era stata votata dal 
Senato su proposta comuni¬ 
sta. 

A Abbattimento dell’impo¬ 
sta di registro al 2% per 
l'acquisto della prima casa. 
Non ci sarà, invece, l’abbat- 
timento dellTva, dell’Invim, 
delie imposte catastali e di 
successione come aveva pro¬ 
posto il PCI con l’emenda¬ 
mento approvato a Monteci¬ 


torio. 

Al provvedimento ha vio¬ 
lentemente reagito la dire¬ 
zione del PLI che ha criticato 
il decreto «varato dal gover¬ 
no con esplicite riserve dei 
ministri liberali» minaccian¬ 
do di votare contro. 

L’annuncio dell’opposizio¬ 
ne liberale — si afferma in 
un documento della sezione 
casa della Direzione del PCI 
— prova ulteriormente che il 
governo è stato obbligato 
dalla lunga battaglia parla¬ 
mentare dei comunisti a mo¬ 
dificare le sue posizioni, ac¬ 
cettando ìa più lunga proro¬ 
ga ed estendendola ad arti¬ 
giani e commercianti. Tutta¬ 
via — prosegue la nota — il 
nuovo testo non può essere 
considerato soddisfacente e 
ciò indurrà i gruppi parla¬ 
mentari comunisti a una 
nuova battaglia per correg¬ 
gerlo. In particolare, occorre 
introdurre ne* decreto l’ob¬ 
bligo di affitto degli alloggi 
vuoti, forti agevolazioni fi¬ 
scali per i piccoli proprietari 
che affittano, il rinnovo 
completo della legge 168 
(Formica). La nota conclude 
annunciando un incontro 


tra PCI e PSI sui problemi 
della casa, e che il d'alogo tra 
1 due partiti è agevolato dalle 
convergenze che su questi 
tem* si sono prodotti negli 
ultimi tempi in Parlamento. 

«Importanti e positive» 
vengono definite dai sinda¬ 
cati inquilini (Sunia, Sicet, 
Uniat) le modifiche. L’inizia¬ 
tiva di questi mesi ha scon¬ 
fitto le pretese di strumenta¬ 
lizzare l'emergenza per in¬ 
trodurre nel decreto consi¬ 
stenti, generalizzati e ingiu¬ 
stificati aumenti dei canoni. 
Resta, comunque, profonda 
l’insoddisfazione perché si è 
lasciato irrisolto il problema 
delle finite locazioni e non 
sono state costruite le condi¬ 
zioni per il passaggio da casa 
a casa degli sfrattati, essen¬ 
ziale per la riforma dell’equo 
canone. 

Assai duro il commento 
della Confedilizia. Il suo pre¬ 
sidente Viziano ha dato al 
decreto il «primato deH'ottu- 
sita, della contraddittorietà 
e della violazione di ogni 
norma costituzionale-. La 
Confedilizia è indignata per 
«!a nuova proroga accordata 
alle locazioni commerciali e 


per usi diversi, che non può 
avere motivazioni di sorta, 
specie sul piano sociale» che 
«perpetua ed aggrava un in¬ 
debito ed illecito trasferi¬ 
mento di ricchezza». 

Appunttamento per l’al¬ 
lungamento della- proroga 
agli esercizi commerciali e 
turistici è stato espresso dal 
segretario della Confeser¬ 
centi Giacomo Svicher, ri¬ 
cordando che a gennaio ci 
sarebbero stati duecentomi¬ 
la sfratti. Tuttavia, la C’onfe- 
seicenti torna a r'proporre il 
problema della regolamen¬ 
tazione degli affitti per evi¬ 
tare il continuo -stillicidio 
delie proroghe. Anche in 
questo campo la Confeser¬ 
centi è per il confronto. 

L’atteggiamento negativo 
del governo verso i piccoli 
proprietari è stato condan¬ 
nato dali’ASPPI (Associazio¬ 
ne piccoli proprietari) che 
chiede l’esclusione dalla so¬ 
spensione degli sfratti per 
necessità, definendo grave il 
blocco generalizzato perché 
ripropone e alimenta la con¬ 
flittualità tra piccoli proprie¬ 
tari e inquilini. 

Claudio Notari 


ROMA — Luciano Lama ha 
avvertito la Confindustna, il 
governo e anche chi nel sinda¬ 
cato sembra nutrire nostalgie. 
Non ci sarà — ha detto il segre¬ 
tario generale della CGIL 
aprendo i lavori del Consiglio 
generale ad Ariccia — un’altra 
trattativa centralizzata trian¬ 
golare e nemmeno un negoziato 
dedicato soltanto al ridimen¬ 
sionamento del costo de) lavo¬ 
ro, magari per costringere le re¬ 
tribuzioni sotto l’evanescente 
«tetto» del 7 %. Il governo, anzi, 
è stato messo sotto accusa non 
solo per le sue inadempienze 
ma perché la sua linea politica 
finisce oggettivamente per for¬ 
nire una copertura ai disegni di 
scontro sociale. La CGIL vuole 
la trattativa sulla riforma del 
salario e della contrattazione, 
ma questa dovrà sgombrare il 
campo sia dal ricatto padronale 
sui decimali della contingenza 
sia dalle iniquità del sistema fi¬ 
scale. E sul tavolo la CGIL non 
rinuncia a porre la sua proposta 
per il reintegro dei quattro 
punti discala mobile tagliati col 
decreto di S. Valentino. 

Il tono fermo e puntiglioso 
del discorso di Lama ha susci¬ 
tato subito nel Consiglio gene¬ 
rale della CGIL un vivace di¬ 
battito. In particolare, numero¬ 
si esponenti della componente 
socialista (Epìfani, d«*i poligra¬ 
fici, Celata, dei tessili. Belloc¬ 
chio, della Lombardia, Carmen 
Bongiorno, di Treviso) hanno 
voluto prendere le distanze so¬ 
prattutto dalle argomentate 
critiche el governo, parlando di 
«contraddizioni da superare». 
Addirittura, Celata ha sostenu¬ 
to che senza correzioni .sarà 
difficile fare un documento 
conclusivo unitario». 

Ma il discorso di Lama è an¬ 
dato ben oltre la congiuntura. 
Le discriminanti dell’oggi sono 
state tutte finalizzate alla cre¬ 
dibilità di una ricerca «a largo 
raggio»: per una unità sindacale 
fondata su un «nuovo passo ri¬ 
formatore., un potere contrat¬ 
tuale rivitalizzato dalla demo¬ 
crazia sindacale, una alternati¬ 
va politica che trovi il suo bari¬ 
centro «neU’alleanza delle forze 
di sinistra, riformatrici e pro¬ 
gressiste*. 

Ha cosi cominciato a deli¬ 
ncarsi lo scenario del prossimo 
, congresso della CGIL (previste 
alla scadenza statutaria del no¬ 
vembre ’85), che Lama ha insi¬ 
stentemente presentato come 
una occasione di rinnovamento 
•profondo» della strategia, delle 
politiche e dello stecco gruppo 
dirigente delia confederazione. 
Nelle 53 cartelle della relazione 
non un punto del dibattito so- 
1 ernie, economico e politico è 
stato disatteso. Neppure le 
questioni che hanno lacerato la 
CGIL all’indomani dell’accor¬ 
do separato del 14 febbraio che 
— ha ricordato Lama — «ella 
fine ha assunto un carattere 
emblematico cc 1 taglio deila 
scala mobile». Confermata la 
scelta compiuta dalia maggio¬ 
ranza della confederaziore di 
dirigere a orientare grandi n as¬ 
se in movimento lama ha vo¬ 
luto sottolineare che cosi si e 
impedita una «dissociazione» 
che sarebbe potuta diventare 
dirompente se »utto il sindaca¬ 
to si fosse trovato «dall’altra 
I parte della barricata». 

Ma lo sforzo che ds subito ha 


ricompattato la CGIL è stato di 
sanare la ferita. La proposta 
del reintegro nella contratta¬ 
zione dei quattro punti rispon¬ 
de a questa volontà ed è riaffer¬ 
mata, «fatti salvi i tempi e le 
forme», come oggetto della 
trattativa, con l’impegno della 
CGIL «a garantire in caso di ac¬ 
cordo la certezza dei risultati 
contrattuali e, quindi, l’ineffi¬ 
cacia di ogni soluzione referen¬ 
daria a quanto sarà stato con¬ 
giuntamente pattuito», se pro¬ 
prio a una soluzione che fermi il 
referendumnon si dovesse 
giungere per tempo. 

Su questo, però, la CISL è 
sembrata innalzare le barricate 
e questa volontà è stata ancora 
ieri ribadita da Pierre Camiti. 
Vittorio Foa, nel suo interven¬ 
to, proprio su questo punto ha 
richiamato tutta la confedera¬ 
zione a non cercare »una ven¬ 
detta sul carnitismo» ma a pri¬ 
vilegiare la disponibilità a una 
soluzione del problema dei 
quattro punti badando più alla 
sostanza che all’etichetta. Ha 
aggiunto Foa: «La identità del¬ 
la CGIL sta sempre nella ricer¬ 
ca dell’unità». Lama, dal canto 
•suo, aveva già confermato la vo¬ 
lontà della confederazione di 
ricercare una piattaforma uni¬ 
taria, ma .certo le difficoltà — 
aveva puntualizzato — non po¬ 
tranno essere superate se si 
pretende, prima ancora di ini¬ 
ziare un confronto di merito, di 
fare accettare agli altri, su que¬ 
sto o quel punto, la propria po¬ 
sizione». 

La relazione è stata partico¬ 
larmente risoluta nel respinge¬ 
re la nuova offensiva tesa a «ri¬ 
petere all’inizio del 1985 le 
esperienze compiute nel 1983 e 
nel 1934». Perché la centraliz¬ 
zazione della contrattazione e i 
cosiddetti scambi politici han¬ 
no «il senso deirunilateralità», 
rispondono a logiche ueocorpo- 
rative «tutte costruite sulla di¬ 
fensiva». La CGIL, all’opposto, 
vuole operare neU’economia 
reale, ribaltando così i termini 
logori e unilaterali che fanno 
del costo del lavoro un simula¬ 
cro, riproposti dalla Confindu- 
stra col ricatto sui decimali 
della contingenza. 

Alla Confindustria è stata 


A chi parlano gli inventori di belzebù 


lì governo e il presidente dei Consiglio in per¬ 
sona, già in diverse occasioni ; hanno messo in 
guardia contro i pericoli di una ripresa del terro¬ 
rismo. Sarebbe un gravissimo errore sottovaluta¬ 
re i rìschi di ogni possibile ritorno terrorìstico, 
per quanto pesante e decisiva sia state la sconfit¬ 
ta politica subita dal *partito armato ». C’è da 
sperare che il governo e i suoi apparati siano 
almeno in questo campo all’altezza della situa¬ 
zione. 

Il terrorismo è d’altronde una questione sulla 
quale sarebbe irresponsabile giocare le carta del¬ 
la divisione tra le forze democratiche. Eppure, i 
segni di uno spregiudicato uso dì parte di tale 
argomento ci sono gii stati. Il direttore 
dell’*Avanti!», con il consueto spirito di servizio, 
ha contribuito ora a rendere chiaro questo pro¬ 
posito. 

Lo spunto gli viene offerto da un articolo, pur 
discutibile, di Giorgio Galli, bollato come . radi- 
cal-comunista*. 

Se è vero che «/'eversione è stata in Italia un 
fenomeno con basi politico-culturali» — questo 
l’assunto dell’editoriale di Ugo Intini — già oggi 
siamo in presenza di un »terrorismo 'gii visto’». 

Quali sono le premesse »politico-culturali• del 
terrorismo presenti nella situazione odierna? 

La principale è >Fagitazicnismo 'nel sociale’». 
Chi lo fomenta è chiaro. Infatti, V»Avanti’» non 
esita a citare il capobrigatista Moretti, il quale. 


afflitto da un tormento analogo a quello di De 
Mita, si starebbe chiedendo nella solitudine del¬ 
la celia se »il partito di Natta ha cambiato linea» 
o no 

Ma poiché non ama nascondere il proprio pen¬ 
siero all’ombra delle sfumature, Intini si spiega 
meglio. Dice che »si avi erte un eccesso di dram¬ 
matizzazione nella contrapposizione frontale al 
governo individuato come 'ilpotere’». Questo av¬ 
verrebbe, più che ai vertici, nella •propaganda 
spicciola». Perla verità, iì governo è individuato 
anche come »impotenza», in virtù delle contr.ap¬ 
posizioni blaterali» della propria maggioranza. 
Ma questo, si se, è un fatto puramente «tecnico» 
che non incoraggia gli spiriti eversivi, fornisce 
solo spettacoli edificanti al paese. 

Un’aitra premessa *politico-cvltura!e» del ter¬ 
rorismo già operante sta nel fatto che si parla 
troppo di »una perfida volontà dei servizi segreti» 
e delia predisposizione del • potere» a strumenta¬ 
lizzarla. «Cerne sulla scia delle 'campagne'per la 
verità di Piazza Fontana, si avanza l'idea — dice 
Intim — che il potere democratico sia in verità 
artefice di stragi e assassina attraverso servizi 
segreti e P2». Naturalmente non sì sa chi abbia 
accusato il «potere democratico». Ma sta di fatto, 
che i collegamenti ripetutamente accertati tra 
ambienti terroristici, settori dei servizi segreti e 
trame piduistiche appaiono al direttore 


del!'»Avanti!» come pure invenzioni. Sono fanta¬ 
smi inseguiti da commissioni parlamentari e ma¬ 
gistrati faziosi, cocciutamente impegnati a di¬ 
sturbare il «potere democratico», puri agenti 
« culturali• dell'eversione. (Come lo fu del resto il 
vecchio »Avanti!» nelle »campagne» per la verità 
su Piazza Fontana). 

La terza premessa »politico-culturale» del ter¬ 
rorismo sta, invece, nel continuo parlata della 
cosiddetta tquestione morale». Un concetto che 
già un altro autorevole direttore (quello del « Cor¬ 
riere della Sera») ha definito »fuorviante, ridutti¬ 
vo e persino pericoloso». *Come ai tempi della 
grande ondata scandalistica, avviata con le in¬ 
chieste dei ‘pretori d’assalto’e giunta al culmine 
con il caso Lockheed — è sempre latini a dirlo — 
Io stesso potere democratico viene individuato 
come strutturalmente c geneticamente corrotto, 
immorale, delegittimato». E se si pensa che il 
caso Lockheed si concluse con una serie di con¬ 
danne emesse dall'Alta Corte di giustizia, si può 
capire fin dove vadano ad annidarsi gli agenti 
•culturali» del terrorismo. Ma in fondo c’è da 
scandalizzarsi? Forse non si sa quali nefandezze 
possa celare la toga? 

Cerne si può capire, iì direttore deU’*Avanti!» 
non è neppure sforato dall’idea che lo spettacolo 
offerto dal governo e dalla maggioranza attuali 
possa contribuire a »delegittimare» o a screditare 


la democrazia. Egli considera aberrante perfino 
il fatto che »sddirittura valori di fondo come la 
pace, la libertà, il lavoro vengono indicati in peri¬ 
colo» por una demonizzazione del »capitaiismo 
occidentale». Eppure c’è lavoro in abbondanza! 
Insomma, c’è chi ripete esattamente quello che si 
fece alla soglia degli anni Settanta, gettando le 
basi del terrorismo: *AUora come oggi il 'grande 
satana’ del potere democratico è visto come la 
causa dei mali principali». Allora come oggi t de- I 
monizzaton sono al lavoro. Tutti in bella mostra, \ 

Eppure ci sembra che Intini, nella caccia ai 
portatori della concezione satanica, abbia di¬ 
menticato Qualcuno. Natta, nel suo discorso di I 
Milano, ha ricordato che il PCI, nei suoi giudizi, I 
si è sempre attenuto ai fatti; ed ha aggiunto che j 
non sono stati i comunisti ad evocare «belzebù» 
per spiegare le trame occulte tessute alle spalle 
del Paese. Ma — con quei garbati sottintesi che 
ogni tanto si concedono anche ipiù settari — non 
ha dette chi avesse evocato il prende satana», in 
modo che si potessero riconoscere le diaboliche 
sembianze dell’on. Andieotti. 

Al direttore dell’» Avanti!» non risulta, per ca¬ 
so, che sia stata una mano autorevolissima a di¬ 
segnare sul suo giornale l’immagine di » belzebù», 
con un sorprendente incoraggiamento ali’ever- 
rione? 


già data una prima dura rispo¬ 
sta. Ma sarà ancora più incalza¬ 
ta con l’iniziativa articolata 
nelle aziende per riconquistare 
il diritto reale di contrattare i 
problemi delle riconversioni, 
delle ristrutturazioni, delle 
nuove tecnologie e delle loro 
conseguenze sui salari, la pro¬ 
fessionalità, l’occupazione, i 
ritmi e le condizioni di lavoro. 
Anche perché questo è il livello 
della sfida da contrapporre, 
nell’attuale fase non si è fatto 
ricorso alla sede giudiziaria per 
far valere il «buon diritto» ai de¬ 
cimali. Si gioca, qui e ora, una 
partita che è lo specchio degli 
obiettivi centrali del negoziato. 
E se la Confindustria stronca la 
prospettiva del dialogo, Lama 
pone in termini problematici la 
questione del confronto con chi 
invece i patti li rispetta. In ogni 
caso, la CGIL «è indisponibile a 
sedere a un tavolo di trattative 
se manca la presenza di una o 
dell'altra delle confederazioni*. 

11 negoziato, però, dovrà con¬ 
tare sui primi risultati di equità 
fiscale. La vertenza col gover¬ 
no, che lo sciopero generale ha 
rilanciato prepotentemente, è 
diventata emblematica ad uno 
scontro politico in cui si gioca¬ 
no i valori della giustizia, delle 
riforme e dello sviluppo. Lama 
la piattaforma fiscale l’ha ri¬ 
proposta tutta intera, .ben più 
ampia del pacchetto Visentini», 
rivendicando non risposte par¬ 
ziali o ingannevoli (l'ultimo de¬ 
creto sui BOT in possesso di so¬ 
cietà e banche, ad esempio, «si 
limita a colpire solo le situazio¬ 
ni più fraudolente.) ma una 
reale innovazione politica. 
Qualche risultato apprezzabile 
è stato raggiunto sulle pensio¬ 
ni, ma più che altro appare 
un’eccezione peraltro incerta 
nella sua concreta attuazione. 
Il dato di fondo è costituito da 
una lìnea che nella sostanza ap¬ 
poggia le tendenze a scaricare 
sui salari tutto il carico dell’ag- 
giustamento dell’economia, co¬ 
me rivela anche l’unilateralità 
del «tetto» del 7fé. E questa li¬ 
nea la si spiega per la presenza, 
aH'interno della maggioranza, 
«di forze politiche che rifiutano 
qualsiasi strategia riformatri¬ 
ce.. Lama ha denunciato che 
«la presenza di tossine che ren¬ 


dono precaria la gestione della 
cosa pubblica» dipendono in 
larghissima misura «dal potere 
preponderante esercitato dalla 
DC in questi quarant’anni». Di¬ 
pende da questa analisi l’esi¬ 
genza di una alternativa politi¬ 
ca e l’urgenza di un processo 
nggregatore di contenuti e di 
forze. 

Si tratta di superare il ritar¬ 
do nella comprensione del 
•nuovo» che avanza nella socie¬ 
tà. Lama ha ripreso i termini 
giusti la riflessione sulla pro¬ 
fondità e l’estensione dei pro¬ 
cessi innovativi. Ora il sindaca¬ 
to è chiamato a dare risposte 
complesse a «chi lavora in cami¬ 
ce bianco o con la mazza da fab¬ 
bro ferraio», deve misurarsi con 
la diversificata realtà del mer¬ 
cato del lavoro per opporre una 
concreta prospettiva di solida¬ 
rietà a metodi selvaggi come 
quelli.che il padronato sta cer¬ 
cando di imporre alla Magneti 
Morelli o a situazioni abnormi 
come quelle provocate dalla 
cassa integrazione a zero ore, 
ad affermare poi nei fatti il suo 
sostegno al passaggio di fase 
che sta vivendo la realtà meri¬ 
dionale. Prime risposte ci sono 
già. Sull’orario, ad esempio, la 
cui riduzione (anche generaliz¬ 
zata ma con il solido legame 
nell’articolazione di processi 
produtt ivi) è dentro «il nostro 
tempo.. Pur fra inquietudini e 
difficoltà, la CGIL sta discu¬ 
tendo anche un progetto di ri¬ 
forma della scala mobile (Lama 
ha ricordato le scelte sulla ca¬ 
denza del punto e sul valore al 
netto dello stesso) che vuole in¬ 
serire il salario in fasce reali di 
contrattazione sulla professio¬ 
nalità e la produttività. Sono i 
primi germogli di un rinnova¬ 
mento radicale della strategia 
sindacale. La CISL vi contrap¬ 
pone una sua propria strate¬ 
gia? C’è chi nella CGIL lo affer¬ 
ma. Ma — ha avvertito Lama 
— la conquista dell’egemonia 
avviene «sul campo» e toccherà 
a chi più rapidamente e com¬ 
piutamente avrà dato risposte 
alla sfida della trasformazione 
che il sindacato ha di fronte a 
se e alla domanda di democra¬ 
zia che sempre più forte si leva 
dal mondo del lavoro. 

Pasquale Cascella 


No alle chiamate nominative 
(e il relatore de si dimette) 


ROMA — Clamorose dimissioni, ieri, dei re¬ 
latore de Vincenzo Mancini dalla commissio¬ 
ne Lavoro della Camera, dopo che PCI, PSI e 
Sinistra indipendente avevano ottenuto in¬ 
sieme sostanziali modifiche al decreto-legge 
su' mercato del lavoro. La novità più impor¬ 
tante riguarda la soppressione di quel 50% di 
chiamate nominativa, istituito dopo il decre¬ 
to di San Valentino e fortemente contestato. 
Ma sono state anche «Introdotte le commis¬ 
sioni regionali per l'impiego, migliorata la 
normativa sul part-time, ripristinato lo 
•scorrimento» tra le diverse categorie di in’ v- 
lidl. 

Nel complesso, il testo licenziato .eri dalla 
commissione Lavoro di Montecitorio corri¬ 
sponde, almeno in parte, alli richieste delle 
ogar.izzazioni sindacali e alle proposte co¬ 
muniste. «Ora — dice Antonio Montessoro — 
è necessario che le forze politiche della mag¬ 


gioranza proseguano nel confronto di merito 
in aula sul provvedimento, scongiurando 
qualsiasi tentazione di affossamento». 

Opposta la presa di posizione del gruppo 
de in commissione, che, dopo aver espresso 
•solidarietà» a Mancini, ha auspicato un •ri¬ 
compattamento» della maggioranza durante 
la discussione d’aula. Il PCI da parte sua — 
come ha dichiarato sempre Montessoro — 
prosegue nei suo impegno per modificare le 
/.arti tuttora negative del decreto: in modo 
particolare quelle relative ai contratti di soli¬ 
darietà e al contratti di formazione e lavoro. 
«Con l’obiettivo più generale — precisa l’e¬ 
sponente comunista — di convertire in legge 
il provvedimento, evitando una nuova reite¬ 
razione che sarebbe gravissima, sia per lo 
stato di incertezza in cui versano lavoratori, 
sindacati z imprenditori, sia dal punto di vi¬ 
sta istituzionale». 


ROMA — lì settimanale della 
DC la •Di^di'siore» pubblica 
ntl numero di questa settima¬ 
na, in un diserto speciale, un 
dossier dal titolo: »La questione 
morale sulla via Emilia». Da 
quello che risulta dalle amici- 
parioni fomite dalie agenzie di 
stampa, si tratta di una raccol¬ 
to di articoli di dirigenti demo¬ 
cristiani dell'Emilia, nei quali 

— seguendo la linea indicata 
da De Mita nel discorso di Be¬ 
nevento: *Apriremo una cam¬ 
pagna per dimostrare che in 
mezz’Itaha, quella governata 
dalle sinistre, non c'è libertà» 

— fi sostiene le tesi secondo la 
quale anche nel ' regione »pìù 
rossa l'Italia, la questione mo¬ 
rale è iui grosso problema eed 
assume aspetti anche di rile¬ 
vanza penale». In realtà non 
sembra che il dossier contenga 
rivelazioni, o documenti, o de¬ 
nunce di scandali, tangemi, 
corruzione. Contiene, si direb¬ 
be, semplici accuse politiche. 
Ed essenzialmente una: dove 
governano i comunisti c’è un si¬ 
stema di potere comunista. E 
in che consiste? Si legge nelì’Ar- 
ticolc principale del dossier, 
/innato dal segretario regionale 
della DC Castagnetti: *11 con¬ 
trollo democratico delle mino- 


La DC: in 
Emilia 
c’è uno 
spreco dì 
democrazia 


rame ha perso incisività; in 
Emilia è in atto un sistema di 
potere unificato nel quale con¬ 
fluiscono vari sottopc teri: quel¬ 
lo del partito di maggioranza, 
delle lealtà sociali cosiddette 
militanti, della Lega delle Coo¬ 
perative dell’ARCI. Il tutto 
coordinato in modo da presen¬ 
tarsi come un sistema unico*. 
In altri articoli del dossier ven¬ 
gono messi sotto accusa la sele¬ 
zione del personale burocratico 
delle USL, il peso eccessive di 
associazioni come FARCI nelle 
decisioni del consiglio comuna¬ 
le, l'eccesùva ampiezza dell’ap¬ 
parato politico de! PCI, i! ruolo 


prevalente delle cooperative 
nell’at'.ività economica, specie 
edilizia. 

A quanto risulta da queste 
anticipazioni, l’imputazione 
fondamentale che viene mossa 
è molto semplice: eccesso di de¬ 
mocrazia. Non solo — sembra ' 
la tesi accusatoria del dossier 
— i comunisti governano: ma 
non governano nemmeno da so¬ 
li, perché danno spazio a forze 
sociali, associazioni culturali, 
organizzazioni produttive ba¬ 
sato sulla cooperazione. E tutto 
questo in presenza di una in¬ 
consistenza dell’opposizione^ 
cioè della DC. 

E la questione morale dov’è? 
Forse la DC considera scanda¬ 
loso cl di fronte alle dramma¬ 
tiche incapacità di governare 
dimostrate dalle amministra¬ 
zioni di città come Palermo, 
dove i democristiani hanno la 
maggioranza assoluta, in Emi¬ 
lia si debba assistere a tanto 
spreco di efficienza e di parte¬ 
cipazione. Probabilmente esa¬ 
gerano: perché non è vero che 
in Emilia Romagna le cose van¬ 
no daviero nel modo cosi per¬ 
fetto descritto dalla *Discussio- 
ne». Anche lì ci sono dei proble¬ 
mi da risolvere e delle correzio¬ 
ni da fare. 
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Riuscito in pieno lo sciopero indetto da CGIL, CISL e UIL 


La protesta sotto il peso schiacciante della repressione 



ha scelto: basta 

comuni, 



città deve vivere 


Trentin: sfida lanciata a maggioranze instabili, a giochi politici, a inefficienze e dis¬ 
servizi - Massiccia la partecipazione operaia ed in piazza anche tantissimi giovani 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La sfida è stata 
lanciata. La città più •scrit¬ 
ta», più «letta», più «commen¬ 
tata» d'Italia si conquista un 
altro «primo plano». Qui vi¬ 
vere è un’avventura? Qui è 
tutto più difficile? Qui persi¬ 
no prendere un bus o ritirare 
un certificato è una scom¬ 
messa? Bene. Prendiamo 
tutti questi luoghi comuni e 
facciamone una volta per 
tutte una grande vertenza 
nazionale. 

O la va o la spacca. Si co¬ 
mincia con uno sciopero, 
uno sciopero generale. 
CGIL, CISL e UIL insieme, si 
buttano nella mischia. Nella 
città del 180.000 disoccupati, 
delle 20.000 famiglie terre¬ 
motate, del bisogni primari 
ancora insoddisfatti, il ri¬ 
schio di un fallimento fa su¬ 
dare freddo 1 dirigenti sinda¬ 
cali. Uno sciopero per la qua¬ 
lità della vita può sembrare 
un’utopia, un’astrazione, un 
lusso. 

A piazza Mancini, alle 
spalle della statua di Gari¬ 
baldi, la tensione si scioglie: 
dai sottopassaggi della me¬ 
tropolitana cominciano a 
spuntare i primi striscioni. 
Si moltiplicano in pochissi¬ 
mo tempo. La piazza si affol¬ 
la, il corteo parte addirittura 
in anticipo per far posto a chi 
deve ancora arrivare. Sotto 
un sole imprevedibile prende 
corpo la manifestazione più 
forte degli ultimi tempi. 
•Siamo riusciti a parlare a 
tutti, anche a ceti sociali tra¬ 
dizionalmente indifferenti 
alle iniziative del sindacato», 
commenta Eduardo Guari¬ 
no, segretario regionale del¬ 
la CGIL. «Abbiamo messo le 
mani su questioni che tocca¬ 
no tutti e non solo gli operai 
delle fabbriche» aggiunge 
Antonio Bordello, segretario 
regionale della UIL. 

A piazza della Borsa, a me¬ 
tà percorso, nel corteo si infi¬ 
lano anche due distinti si¬ 
gnori, elegantissimi: sono 
Marcello Mastroianni e Jack 
Lemmon, in abiti da scena. 
Stanno girando un film e na¬ 
scosta in un pullmino c’è la 
cinepresa di Ettore Scola che 
li riprende, intruppati dietro 
Io striscione rosso dei Naval¬ 
meccanici. Anche questi 
operai, questi disoccupati, 
questi giovani, a ben pensar¬ 
ci sono del personaggi, degli 
eroi, veri e propri «Indiana 
Jones» alle prese con i mille 
trabocchetti di una città in¬ 
vivibile. 

Se esci di giorno devi fare i 
conti con il traffico, con i 
pullman che non passano. 


con gli uffici affollati. Se esci 
di sera puoi essere «scippa¬ 
to», se hai bambini non sai 
dove portarli a giocare. Se 
vai a scuola non sai se la tro¬ 
vi occupata dai senzatetto. 
Se non hai un lavoro devi ve¬ 
dere in che modo tornare a 
casa con un po’ di soldi in 
tasca. A Napoli solo il 5,4% 
delle assunzioni passa per il 
collocamento. La stragrande 
maggioranza, il 30% dicono 
le statistiche, passa per le 
•amicizie influenti». Il degra¬ 
do urbano, l'inefficienza dei 
servizi, l’assenza di una spe¬ 
ranza, rischiano così di in¬ 
quinare irreparabilmente le 
stesse coscienze. • - - • 

«Probabilmente — dice 
Massimo Monteipari, segre¬ 
tario provinciale della CGIL 
— oggi in piazza manca il 
popolo minuto, ma la mas¬ 
siccia partecipazione ope¬ 
raia è già un buon segno. Su 
questi temi è possibile co¬ 
struire un grande movimen¬ 
to di lotta». 

Anche la Chiesa non si è 
tirata indietro. Il cardinale 
Ursi, con un messaggio, ha 
invitato i fedeli a riunirsi in 
preghiera per «salvare Napo¬ 
li». «Ma la crisi di questa città 
non è la conseguenza di un 
destino cinico e baro, di una 
fatalità» dice dal palco di 
piazza Matteotti Bruno 
Trentin. Ad ascoltarlo ci so¬ 
no almeno trentamila perso¬ 


ne. «Questa crisi non ha dei 
responsabili con nome e co¬ 
gnome. E questa città ha il 
diritto di ritrovare se stessa, 
di tornare a sorridere...» con¬ 
tinua Trentin. 

Prima di lui già Gabriele 
Resclgno, segretario provin¬ 
ciale della CISL, aveva co¬ 
minciato a mettere il dito 
sulla piaga. Napoli — ha det¬ 
to — ha bisogno di una guida 
sicura, di un governo stabile, 
altrimenti tutto si complica 
e non si esce dall’emargina- 
zione». Ma in dodici mesi dal 
cilindro del pentapartito so¬ 
no usciti ben quattro sindaci 
e quattro amministrazioni, 
tutte minoritarie, tutte pre¬ 
carie. E l’ultima, quella di¬ 
retta dal socialista D’Amato 
— eletto proprio l’altra sera e 
volato a Roma il suo primo 
giorno di sindaco, da Bettino 
Craxi — è addirittura più de¬ 
bole delle precedenti. Oggi a 
Napoli il turn-over esiste so¬ 
lo al Comune. È solo qui che 
sindaci ed assessori si avvi- 
cendono ad un ritmo im¬ 
pressionante. È colpa del la¬ 
voratori allora, se non si rac¬ 
coglie l'immondizia o se non 
si trovano i soldi per ristrut¬ 
turare le scuole? 

•Ma sia chiaro — dice 
Trentin — qui nessuno vuole 
nascondersi le proprie re¬ 
sponsabilità. Sappiamo bene 
che per dare a questa città 
servizi moderni ed efficienti 


anche i lavoratori devono fa¬ 
re la loro parte, a costo di 
mettere sul piatto privilegi 
già acquisiti». 

La piazza applaude e più 
forte di tutti applaudono i 
disoccupati. «Napoli — con¬ 
tinua Trentin — ha bisogno 
di un patto di solidarietà su 
programmi e progetti con¬ 
creti per uscire definitiva¬ 
mente dall’emergenza, per 
porre fine alla lottizzazione 
della miseria, per sbarrare la 
strada allo strapotere della 
camorra, per cancellare le 
pratiche clientelari e arre¬ 
stare l’emorragia assisten¬ 
ziale. Napoli — continua — 
non chiede provvedimenti 
tampone o interventi a piog¬ 
gia; chiede piuttosto un'in¬ 
versione di fondo nella polì¬ 
tica economica nazionale, 
un nuovo modo di affrontare 
l’intera questione meridio¬ 
nale. Sbaglia — continua 
Trentin — chi crede che oggi 
Napoli abbia scioperato con¬ 
tro se stessa. Napoli ha lan¬ 
ciato un segnale a tutto il 
Paese e in particolare a chi 
ha il compito di scegliere e di 
decidere, a Napoli come a 
Roma». Un altro segnale lo 
lancerà domenica prossima, 
con una manifestazine na¬ 
zionale del SIULP, il sinda¬ 
cato di polizia, contro la de¬ 
linquenza. Ci sarà chi saprà 
raccoglierli? 

Marco Demarco 



Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — «Il 
nostro scopo era quello di ac¬ 
centuare, di accelerare la crisi. 
Mi pare che ci siamo riusciti; 
Pinochet non mantiene più 
neanche un barlume di gover¬ 
no, è costretto a far tenere oc¬ 
cupata la capitale dall’esercito. 
Che farà poi?». Con Patricio 
Hales, dirigente del Movimen¬ 
to democratico popolare, l’uni¬ 
co ancora «pubblico», guardia¬ 
mo il centro di Santiago dal 17" 
piano dell’albergo. Lo sciopero 
— così hanno detto tutti — non 
è riuscito, gli autobus circolano 
regolarmente, ci hanno pensato 
i soldati a impedirne la ferma¬ 
ta. Eppure, il flusso di persone 
che attraversa Plaza de la Mo- 
neda, le vie intorno, verso Plaza 
de Armas, verso l’Alameda, 
sembra molto più lento, molto 
meno intenso. 

È poco per dire se i cittadini 
di Santiago abbiano risposto in 
massa alla consegna dell’oppo¬ 
sizione di restare in casa. Lo 
stato di guerra ha sortito il suo 
effetto. Schiacciata dalla pres¬ 
sione di carri armati, mitraglia¬ 
trici, pattugliamenti e posti di 
blocco, da ventimila tra avieri, 
para, carristi, più di 30 mila ca- 
rabineros e un numero indefi¬ 
nito di civili della CNI, (la poli¬ 
zia segreta), la città ha prote¬ 
stato in qualche modo, timida¬ 
mente in alcuni punti, più forte 
e rabbiosamente in altri. 

E ci sono stati scontri, barri¬ 
cate, violenze contro la gente 
per tutta la notte e la mattina 
di ieri. Erica Fuentes Altamira- 
na, una ragazza di 16 anni, è 
ferita in modo gravissimo. Le 
hanno sparato a Los Copigues, 
da una macchina civile. A Pu- 
dahuel è stato ucciso un milita¬ 
re, sull’Avenida Amerigo Ve- 
spucci, insieme ad altri tre, è 
stato arrestato e portato via 
mezzo morto per i colpi del cal¬ 
cio di un fucile un bambino di 
13 anni, Francisco Gonzales. 

Per tutto il giornogli studen¬ 
ti si sono scontrati con i carabi- 
neros davanti alle Università. 
Cinquecento di loro sono stati 
arrestati e sarebbero stati con¬ 
dotti allo stadio nazionale, lo 
stesso dellTl settembre ’73, 
che ieri sera era presidiato. 

Gli arresti ufficiali sono 129, 
ma i dati sotterranei della Vi¬ 
caria, della Coordinadora me¬ 
tropolitana, dei pobladores 
parlano di mille arresti. 

Scontri violenti ci sono stati 
nel centro della città di Conce- 
ption, molti feriti, 50 gli arre¬ 
stati. A Santiago nei quartieri 
borghesi di Barrio Alto, di Nu- 
noa, di Providencia, di La Re- 
jna, martedì a tarda sera ci so¬ 
no stati vivaci concerti di cla¬ 
cson e casseruole, migliaia di 
candele accese, secondo le indi¬ 



Il paese he 
di esercito e polizia 

Nelle difficilissime condizioni create dallo stato di assedio, la parte¬ 
cipazione allo sciopero è stata scarsa - Scontri, barricate, manife¬ 
stazioni - Una ragazza ferita, un soldato ucciso, mille gli arresti 



cazioni del Comando nazionale 
che ha convocato le due giorna¬ 
te di protesta. Candele sono 
state accese lungo le strade che 
dal centro conducono alle po. 
blaciones: Avenida Vicuna Ma- 
ckenna, Amerigo Vespucci, 
Santarosa. In alcune poblacio- 
nes — la Victoria, la Hermida, 
la Legua, Pudahuel — ci sono 
state barricate per tutta la not¬ 
te, sono le baraccopoli storiche, 
quelle dove nemmeno la paura 
di una condizione autentica di 
guerra civile basta ad intimori¬ 
re la gente. 

«Pinochet ha vìnto — dice 
Ricardo Lagos, dirigente di Al¬ 
leanza democratica, la forma¬ 
zione di opposizione moderata 
— ma la sua è la vittoria di chi 
usa l’esercito, di chi fa la guerra 
al suo stesso paese». E Rodolfo 
Seguel, presidente del Coman¬ 
do nazionale dei lavoratori: 
•Certo, la giornata non è para¬ 
gonabile a quelle precedenti, a 
uelle di questo anno e mezzo 
i lotta dura. Ma non è parago¬ 
nabile nemmeno la condizione. 
Crediamo che in una situazione 
di assoluto terrore, di occupa¬ 
zione armata del paese, la gente 
ha dimostrato fermamente il 
suo dissenso, la richiesta di 


cambiamento.. 

Oltre all’occupazione arma¬ 
ta, alla censura, alla chiusura di 
riviste e radio, alla chiamata al¬ 
le armi dei riservisti, Pinochet 
e la sua giunta praticano da 
martedì forme di minaccia e di 
pressione nello sprezzo più as¬ 
soluto di regole internazionali. 
Stiamo scrivendo in deroga ad 
una legge perché ci hanno riti¬ 
rato — come a tutti i gic --alisti 
stranieri presenti a Sant* «go — 
i tesserini di accredito. A tutti è 
arrivata una letterina retroda¬ 
tata che dava per scaduti senza 
spiegazione i permessi fin da 
lunedì 26. Semplice formalità, 
ci hanno ripetuto ieri mattina a 
Diego Portales, l’edificio sede 
del ministero dell’informazio- 
ne, assicurandoci che entro il 
primo pomeriggio il permesso 
ci sarabbe stato.restituito di¬ 
rettamente nel nostro albergo. 
Ma a tarda sera dei tesserini 
non c’era traccia, una voce gen¬ 
tilissima e vaga continuava a ri¬ 
spondere prendendo tempo. 

Ieri su tutti i giornali rigoro¬ 
samente filo-regime in circola¬ 
zione nel paese comparivano 
minacciose dichiarazioni del 
segretario di governo all’indi¬ 
rizzo di agenzie e giornalisti 


stranieri non meglio identifi¬ 
cati che «mandano all’estero 
notizie distorte e tendenziose», 
cosa della quale «le autorità si 
preoccupano» e «guardano con 
molta attenzione». 

Così sia martedì notte che 
all’alba di mercoledì siamo sta¬ 
ti in giro per la città «illegal¬ 
mente». Abbiamo percorso 
Santarosa e Amerigo Vespucci, 
Vicuna Mackenna. A tutti gli 
incroci, davanti a tutte le pom¬ 
pe di benzina, camion, pul¬ 
lman, carri armati. C’erano sol¬ 
dati nascosti dietro buche sca¬ 
vate nelle siepi al centro e al 
margine delle strade. Soldati 
pattugliavano a mitra spianato 
gli ingressi alle poblaciones, ca- 
rabineros fermavano e perqui¬ 
sivano tutte le macchine, posti 
di blocco c’erano ogni 5-600 
metri.. Sull’Amerigo Vespucci 
abbiamo visto arrestare e riem- 
ire di colpi un ragazzino: ab- 
iamo poi saputo che era Fran¬ 
cisco Gonzales, 13 anni. Da Pu¬ 
dahuel e dalla Victoria contro i 
miliziani partivano a intervalli 
raffiche ai pietre, molte mac¬ 
chine erano ferme, le ruote fo¬ 
rate dai «miguelitos», i chiodi a 
tre punte disseminati per bloc¬ 
care i pullman. 


Alla Victoria siamo entrati, 
abbiamo superato una barrica¬ 
to di pietre e assi, protetta da 
falò fatti con vecchi copertoni. 
Dietro, file di gente — molti 
giovanissimi — che gridava slo¬ 
gan e cantnva. I soldati non 
hanno cercato di entrare, la 
consegna era evidentemente 
quella di impedire alla gente di 
uscire dalle poblaciones, di ten¬ 
tare cortei. Ovunque ci ha ac¬ 
compagnato il ronzio msoppor- 
tubile degli elicotteri. 

Ieri mattina siamo passati al¬ 
la facoltà di ingegneria, c’era 
assemblea, avevano appena la¬ 
sciato andare un agente della 
CIA, dopo averlo sottoposto ad 
un «processo popolare». 'Da i 
ragazzi dell’università c’è mol¬ 
ta delusione per l’esito dello 
sciopero ma non sorpresa. 
«Manca — dice Felipe Sando- 
val, dirigente della gioventù 
democristiana — l’accordo po¬ 
litico dell’opposizione, quel 
patto costituzionale che per¬ 
metta di unirsi nella sfida a Pi¬ 
nochet. Lo stato d’assedio, le 
sue drammatiche condizioni 
dimostrano che le forme tradi¬ 
zionali della protesta non ba¬ 
stano più». 

•Pinochet ha la forza» ripete 
sconsolato il nostro autista, 
riaccompagnandoci verso Plaza 
de la Moneda. 11 parabrezza 
della sua automobile è stato 
scheggiato profondamente da 
un sasso che lo ha colpito du¬ 
rante la prima protesta popola¬ 
re, nel marzo dell’83. «E resterà 
così — assicura — fino alla ca¬ 
duta del tiranno». Circola la no¬ 
tizia che la signora Pinochet 
all’inizio di novembre ha com¬ 
piuto’ in compagnia di alcuni 
alti ufficiali e delle loro consor¬ 
ti, un viaggio in Paraguay, dove 
avrebbe scelto una casa per vi¬ 
vere sotto l’ala protettrice del 
dittatore Strocssner, degno col¬ 
lega di suo marito. Perchè, se la 
prova di forza ha funzionato e 
funziona? 

«Ci sono molte cose che co¬ 
minciano a non andare, anche 
in forme sotterranee» ci rispon¬ 
de un collega della rivista 
«Hoj», e ci mostra un sondaggio 
commissionato dall’associazio¬ 
ne degli industriali cileni. Si 
chiama progetto per il Cile a 
medio e lungo termine, si pre¬ 
vedono vari scenari per il futu- , 
ro cileno dal punto di vista po- 1 
litico, economico e sociale. Tut- • 
ti indicano «con assoluta mag¬ 
gioranza» che la dittatura non ■ 
funziona più, non è più utile. 

Maria Giovanna Maglie 

NELLA FOTO: i dirigenti del- 
l'opposizione fanno il segno 
della vittoria. Sono visibili 
Autres Zaltivar e Gabriel Val- 
dòs. 


Partiti per Santiago 9 esuli 

«Rivendichiamo il diritto di vivere in patria» - Sullo stesso aereo anche una delegazione di parlamentari 
italiani - Secondo la Farnesina il dittatore vorrebbe impedire l’ingresso del compagno Benedetti 


/ 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — •Questo sciopero è un fatto 
importante, per Napoli e per tutto il 
paese. Finalmente riprende e si allarga 
un movimento di lotta. Prima lo sciope¬ 
ro nazionale del 21 per una riforma fi¬ 
scale. Adesso lo sciopero generale di 
Napoli che ha visto una straordinaria 
partecipazione della classe operaia. C’è 
un filo rosso che lega le due cose «. 

Antonio Bassolino, della Direzione 
nazionale del PCI e responsabile meri¬ 
dionale, sottolinea cosi il valore della 
giornata di lotta napoletana. 

«Questo Pilo — continua — è nella 
consapevolezza di dover dare vita ad 
una fase nuova dell’impegno del movi¬ 
mento operaio, sapendo che le condi¬ 
zioni di vita degli operai non si difendo¬ 
no e non migliorano solo sul terreno 
della pur necessaria lotta tra salario e 
profitto, ma sul terreno più ampio e più 
alto: dal fisco ai processi di ristruttura¬ 
zione industriale e di ridistribuzione dei 
redditi e delle ricchezze, all’efficienza e 
alla qualità dei servizi pubblici e socia¬ 
li ». 

Afa quanto, questa consapevolezza, è 
generale e non solo della classe ope¬ 
raia? 

«Capisco — risponde Bassolino — 
l'osservazione. Ma ora bisogna sottoli¬ 
neare e valorizzare il segnale, il mes¬ 
saggio di lotta e di speranza che viene 


Bassolino: 
«Questi operai 
indicano una 
strada nuova» 

dallo sciopero di Napoli. La classe ope¬ 
raia ritorna in campo, non resta a guar¬ 
dare il continuo degrado della citta. Po¬ 
ne, msomma, la questione di come si 
vive, della qualità della vita di ognuno e 
di tutti, della vita della città, dell’oiga- 
r.ismo-Napoli. La storia della Napoli 
contemporanea è segnata proprio dal 
ruolo e dalla iniziativa della classe ope¬ 
raia, dalla sua intelligente capacita di 
suscitare l'entrata sulla scena di altri 
protagonisti ». 

A cosa pensi quando ti riferisci ad 
altri protagonisti? 

«Penso — dice Bassolino — agli intel¬ 
lettuali, ai giovani, ai tecnici, ai ricerca¬ 
tori, ai settori più forti della società, alle 
grandi masse povere da ", riconvertire” 
socialmente e politicamente, in modo 
che siano fino in fondo un soggetto atti¬ 


vo del progresso di Napoli ». 

Su questi temi, però, non c’è il rischio 
che, a parole, siamo tutti d’accordo? 

•Si, e vero — riprende Bassolino — ci 
sono tentazioni trasformistiche e pol¬ 
veroni unanimistici. Afa poi, come sem¬ 
pre, sono e saranno i fatti a parlare, a 
decidere, a creare le inevitabili distin¬ 
zioni e differenze. E alla prova dei fatti, 
dalle risposte che lo sciopero reclama, 
si vedranno gli amici e i nemici di Na¬ 
poli ». 

Intanto una prima risposta pare sia 
già venuta con le elezioni di una nuova 
giunta minoritaria, quella diretta dal 
socialista D’Amato. 

Osserva Bassolino: «È una soluzione 
che risponde solo ai ristretti calcoli 
elettorali. E una soluzione senza avve¬ 
nire. Napoli è già da troppo tempo sen¬ 
za un governo vero, reale. Afa con que¬ 
sto non-governo non è che poi le cose 
sono rimaste ferme. In politica il vuoto 
non esiste. Grazie al non-governo, Na¬ 
poli è andata indietro e si sono aggrava¬ 
ti tutti i problemi ». 

In particolare, come giudichi la scel¬ 
ta dei socialisti? 

«Il PSI — è la risposta — commette 
un errore grave. Anziché la strada di 
una giunta di sinistra, stabile e mag¬ 
gioritaria, sceglie la strada più sbaglia¬ 
ta, anche rispetto al voto dei novembre 
1983‘. 


m. dm. 


ROMA — Sono partiti ieri notte dall’aeroporto romano di 
Fiumicino con il volo dell’Alitalia diretto a Santiago del Cile. 
Ma per i nove esuli — che da anni vivono in Italia — il ritorno 
in patria appare difficile. I loro nomi infatti fanno parte di 
quel lungo elenco di 5 mila proscritti a cui il regime di Pino¬ 
chet ha vietato di rientrare in Cile. Tra di loro ci sono anche 
due ex deputati di «Unidad popular*. Ivan Quintana, comu¬ 
nista, e Daniel Salinas, socialista. Gli altri sono esponenti di 
primo piano dell’opposizione cilena: Antonio Leal, Edoardo 
Salun, Leonardo Soto, Hector Coloma, Hector Pinochet, Ra¬ 
fael Rojas e Patricio Romano. 

Sullo stesso aereo sono partiti anche alcuni parlamentari 
italiani. Della delegazione fanno parte: Gianfilippo Benedetti 
(PCI), Guido Alberini (PSD, Stefano Rosatini (DC) e Giancar- 
la Codrigani (Sinistra indipendente). Ma anche per il loro 
ingresso in Cile i problemi non mancano. In particolar modo 
il regime di Pinochet avrebbe deciso di non consentire l’in¬ 
gresso del compagno Gianfilippo Benedetti. La notizia è sta¬ 
ta comunicata ieri sera dal ministero degli Esteri italiano. Ad 
informare la Farnesina sul grave provvedimento dei governo 
fascista è stato l’incaricato di affari italiano a Santiago, 
Francesco Caruso. II compagno Benedetti, dopo aver infor¬ 
mato tempestivamente il presidente del Senato Francesco 
Cossiga, ha comunque deciso di partire alla volta di Santia¬ 
go- 

Ieri mattina, nel corso di una conferenza stampa, gli esuli 
cileni e i parlamentari italiani hanno spiegato il senso di 
questa iniziativa. Per quanto riguarda i cileni, Antonio Leal 
ha ricordato che si tratta di rivendicare 11 diritto per gli esuli 
di ritornare a vivere nella propria patria. 

È una sfida aperta a Pinochet Un’iniziativa non isolata: 


Cortei di 
protesta 
in Italia 

ROMA — Numerose manife¬ 
stazioni di solidarietà con la 
lotta del popolo cileno si stan¬ 
no tenendo in questi giorni In 
diverse città italiane. Altre 
iniziative sono in programma 
per i prossimi giorni. Ieri a Ro¬ 
ma c’e stato un presidio di gio¬ 
vani davanti alla sede deli’am- 
basciata cilena; mentre per 
oggi è in programma un di¬ 
battito alia Casa delio studen¬ 
te e la proiezione dei film «-Sot¬ 
to tiro». Sempre a Roma do¬ 
mani ci sarà uno sciopero de¬ 
gli studenti e due cortei, uno 
al mattino e l’altro il pomerig¬ 
gio, da piazza Esedra a piazza 
N'avona. A Firenze si è tenuta 
ieri una manifestazione indet¬ 
ta unitariamente dai sindaca¬ 
ti. Anche a Bologna migliaia 
di persone hanno manifestato 
per la libertà del popolo cileno. 


altri esuli, infatti, tenteranno in questi giorni di rientrare in 
Cile partendo da alcuni paesi latino-americani. «La nostra — 
hanno ricordato gli esuli — non è un’iniziativa propagandi¬ 
stica. È una scelta politica precisa. Vogliamo ritornare in 
Cile, soprattutto in questo momento per partecipare alla du¬ 
ra lotta che il popolo sta combattendo contro la dittatura e 
per il ritorno alla democrazia». 

E i parlamentari italiani? È per manifestare la nostra soli¬ 
darietà — hanno ricordato i membri della delegazione — alla 
lotta del popolo cileno. E poi è anche un viaggio che servirà a 
farci capire meglio gii avvenimento drammatici di queste 
ultime ore: «Abbiamo già programmato una serie di incontri 
con tutte le forze politiche dell’opposizione, con I sindacati, 
con la Chiesa cattolica». I parlamentari portano a Santiago 
una mozione firmata da oltre trecento deputati e senatori 
italiani, che chiede «la revoca dello stato d’assedio in Cile, la 
liberazione di tutti i prigionieri politici, la fine di ogni perse¬ 
cuzione». Il documento dovrebbe essere consegnato al mini¬ 
stro degli Interni Onofre Jarpa e al presidente della Corte 
suprema Rafael Retamal. 

Ieri, il ministro degli Esteri Giulio Andreotti ha ricevuto 
Giancarla Codrignani che lo ha informato sull’iniziativa dei 
parlamentari italiant Sempre ieri una quindicina di deputati 
della Commissione Esteri della Camera hanno stilato un do¬ 
cumento in cui si esprime, fra l’altro, -piena solidarietà e 
appoggio al popolo cileno» e si auspica la riconquista in Cile 
del regime democratico. Il documento è stato firmato da 
deputati del PCI, PSI, DC, PRI, PR, PDUP, PLI, Sinistra 
indipendente. 


n. ci. 


Commissario CEE 
Il governo sceglie 
Ripa di Meana? 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Da qualche giorno circola insistentemente a 
Bruxelles la voce secondo cui il governo italiano, decidendosi final¬ 
mente, buon ultimo, a nominare i due commissari che spettano al 
nostro paese nell’esecutivo della CEE, si sarebbe orientato sul 
nome del socialista Carlo Ripa di Meana (all’altro posto verrebbe 
confermato il de Lorenzo Natali). 

Interrogato da un gruppo di giornalisti, ieri, il presidente del 
gruppo comunista e apparentati del Parlamento europeo, Gianni 
Cervetti, ha espresso su questa prospettiva un giudizio molto du¬ 
ro. «Un atto ai questo tipo — ha detto — sarebbe una grave 
provocazione, non solo nei confronti dei comunisti, i quali, come si 
6a, avevano legittimamente chiesto che ITtalia fosse rappresentata 


nella Commissione con esponenti di maggioranza e di minoranza, 
ma anche nei confronti ai vari ambienti europei e dello stesso 
elettorato italiano, che non ha eletto Ripa di Meana parlamentare 
europeo il 17 giugno e che ora se lo vedrebbe nominato commissa¬ 
rio». 

Cervetti non è il solo ad avere simili perplessità. Da quando 
circola il nome di Ripa di Meana, riserve e valutazioni non proprio 
benevole sul senso dell'opportunità del governo di Roma lo accom¬ 
pagnano nei commenti degli ambienti comunitari, dalla Commis¬ 
sione, al Consiglio, al Parlamento europeo. In particolare viene 
giudicata quanto meno singolare e assai poco lusinghiera per l’uo¬ 
mo e per il governo che starebbe per nominarlo l’unica motivazio¬ 
ne che, finora, sarebbe stata informalmente fornita per spiegarne 
la candidatura, e cioè che Craxi gli aveva «promesso» il posto di 
commissario prima delle elezioni ael 17 giugno e che ora dovrebbe 
«mantenere 1 impegno». 

Inoltre è molto diffusa l’opinione che il personaggio non sia in 
grado di fornire le garanzie di competenza, di equilibrio e di im¬ 
parzialità che la carica di commissario richiede. Quando venne 
bocciato nella consultazione del 17 giugno, non si ebbe l’impressio- 
ne che il Parlamento europeo avesse perso una insostituibile per¬ 
sonalità politica. La sua nota ostilità per i socialdemocratici tede¬ 
schi e i socialisti francesi, fa notare inoltre qualcuno, non potrebbe 
non influire negativamente sui rapporti, spesso assai delicati, che 
come membro della Commissione dovrebbe intrattenere con le 
forze politiche e con i sindacati europei. 

Paolo Soldini 



Sarebbe una scelta clientelare 


Sembra dunque certo — 
ma noi vorremmo avere an¬ 
cora un dubbio sincero — 
che li secondo rappresentan¬ 
te italiano nella Commissio¬ 
ne esecutiva della CEE (il 
primo è l’onorevole Natali, 
della DC), sarà 11 socialista 
Cario Ripa di Meana. La no¬ 
mina governativa dovrebbe 
arrivare a giorni o a ore. 

Se cosi fosse ci troverem¬ 
mo di fronte ad un caso più 
che esemplare, clamorosa¬ 
mente macroscopico di quel¬ 
la pratica politica che Salve- 
mini chiamava « malgover¬ 
no .» e che oggi è divenuta la 
lottizzazione selvaggia, non 
solo tra I partiti di governo, 
ma al loro interno sulla base 


delle correnti e persino delle 
«fedeltà personali ». In breve 
ad una piena ed esasperata 
applicazione di regole clien¬ 
telari. 

La gravità del caso ha due 
aspetti. Primo: come é detto 
altrove l’Italia sarebbe prati¬ 
camente l’unico paese della 
Comunità a non nominare 
tra I suoi rappresentanti un 
esponente della maggioran¬ 
za ed uno dell’opposizione. 
Secondo: Cario Ripa di Mea¬ 
na non pare avere alcun tito¬ 
lo o alcuna competenza spe¬ 
cifica per ricoprire un incari¬ 
co di tale rilievo e delicatez¬ 
za. Candidato non eletto alle 
ultime elezioni europee, egli 
può essere ricordato per una 


Intensa attività nella prece¬ 
dente legislatura europea su 
un punto qualificante: le ri¬ 
petute accuse a vasti settori 
dell’Intemazionale sociali¬ 
sta (Ivi compreso Brandt) di 
essere degli agenti di Fidel 
Castro e, per i missili, del ne¬ 
mici dell’Europa. Nessun'ai- 
tra traccia. 

La discriminazione verso I 
comunisti è stata sempre 
una prerogativa dei governi 
italiani nelle nomine del 
commissari della CEE. Ma 
almeno tra I nomi precedenti 
si ricordano Altiero Spinelli 
o Antonio Glolitti. Oggi sla¬ 
mo a Ripa di Meana, fino a 
qualche tempo fa presidente 
della Biennale, poi candida¬ 


to alla presidenza della RAI 
e poi a tante altre cose. Evi¬ 
dentemente tutto è inter¬ 
cambiabile quando 11 mecca¬ 
nismo clientelare agisce co¬ 
me unica bussola delle deci¬ 
sioni governative. 

Se — continuiamo a ripe¬ 
terlo — la notizia «'««se vera, 
c’è solo da concludere che il 
semestre Italiano di presi¬ 
denza della Comunità, che 
avrà Inizio a gennaio, si pre¬ 
senta con un biglietto da vi¬ 
sita che fa capire interamen¬ 
te — non è vero signor presi¬ 
dente del Consiglio? — come 
J'impegno europeistico, il ri¬ 
lancio dell’Europa e vìa di¬ 
cendo, siano parole, solo pa¬ 
role. 
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GIOVEDÌ 
29 NOVEMBRE 1984 


Vivisezione 

La parola 
al mondo 
scientifico 


Fra 1 nuovi temi di dibattito e 
di Impegno che caratterizzano 
positivamente la crescita cultura¬ 
le dei cittadini e li formarsi di una 
più elevata coscienza civile, credo 
che non vada sottovalutato quel¬ 
lo relativo alla protezione degli 
animali e alla lotta contro tutte le 
forme di violenta esercitate nel 
loro confronti. E tema che, pur 
avendo una sua specificità, deve 
essere correttamente ricondotto 
entro l’ambito più generale del 
rapporto fra l’uomo e l’ambiente 
naturale. 1 comunisti non posso¬ 
no non essere In prima fila con 
tutti coloro che, anche In questo 
campo, si battono per allargare le 
frontiere della nostra civiltà. 

Deve essere precisato, Innanzi¬ 
tutto, che la nostra posizione non 
solo rifiuta ogni demagogia e 
ogni facile strumentalizzazione, 
ma si distingue sensibilmente — 
giudicandola parziale e riduttiva 
— da quella che, pure In buona 
fede, attribuisce la responsabilità 
del cattivo rapporto esistente fra 
uomo e animale esclusivamente 
ad una astratta malvagità della 


natura umana collocata fuori 
della storia e della società. 

Le sofferenze degli animali so¬ 
no, secondo noi, parte Inscindibi¬ 
le di un quadro generale contrad¬ 
distinto dalle varie aggressioni 
contro gli uomini e contro la na¬ 
tura (guerre e minaccia atomica, 
morte per fame, inquinamenti, 
sperpero di risorse non riproduci¬ 
bili, malattie, intossicazioni), che 
chiamano in causa quella miscela 
esplosiva fatta di valori calpesta¬ 
ti, di politiche dissennate, di sot¬ 
tosviluppo, di Ignoranza, di crisi 
economica e sociale, che si va op¬ 
ponendo alla nostra sopravviven¬ 
za. Viviamo ormai un’epoca sto¬ 
rica In cui, se vogliamo costruire 
un orizzonte di benessere e di spe¬ 
ranza, dobbiamo affrontare 11 
problema dell’ecologia Inteso co¬ 
me difesa globale dell’uomo e del 
suo ambiente. E per questo lo svi¬ 
luppo del sapere scientifico assu¬ 
me una funzione decisiva, dai cui 
risultati non possono prescindere 
le scelte del potere pubblico. 

Queste premesse pongono l'esi¬ 
genza urgente di introdurre nella 


legislazione nazionale norme ra¬ 
dicalmente nuove a difesa degli 
animali. Il che, secondo noi, deve 
Impegnare tutti ad affrontare 
questioni specifiche come quelle 
del randagismo e dell'lnselvatl- 
chimento degli animali domesti¬ 
ci, della proibizione del tiro a volo 
con animali (e, a maggior ragio¬ 
ne, di manifestazioni cosiddette 
sportive, come le gare di caccia 
alle allodole), della lotta contro I 
maltrattamenti degli animali. 
Ma senza dimenticare — come 
Invece spesso accade — l’altra 
grossa questione delle numerose 
malattie trasmissibili che tante 
sofferenze e danni provocano agli 
anlmalt e, con le zoonosi, agli uo¬ 
mini, con gravi conseguenze an¬ 
che per l’economia. Su quest'ulti¬ 
mo punto II PCI conduce da tem¬ 
po un'azione costante per supera¬ 
re l’Insensibilità governativa, per 
aumentare gli esigui finanzia¬ 
menti statali al servizi veterinari 
e per recuperare 11 ritardo dell'I¬ 
talia rispetto agli altri Paesi della 
CEE. 

I deputati comunisti — tenuto 
conto anche delle richieste che 
vengono dalle associazioni natu¬ 
ralistiche — hanno presentato 
una proposta di legge per la profi¬ 
lassi del randagismo e dell'lnsel- 
vatichlmento del cani e a favore 
di un più moderno e corretto rap¬ 
porto tra uomo, animale e am¬ 
biente. Ma per questa proposta, 
purtroppo, non e ancora Iniziato 
l’dter• parlamentare. 

Nel contesto ora Indicato si po¬ 
ne, a mio avviso, la grossa e deli¬ 
cata questione della « vivisezione * 
(o meglio della esperimentazlone 
sugli animali»), di cui da alcune 
parti viene chieste 11 divieto. 

Vi è chi sostiene che le esigenze 
scientifiche dell’impiego di ani¬ 


mali nella sperimentazione po¬ 
trebbero essere soddisfatte con il 
ricorso a volontari umani, a mo¬ 
delli matematici e ad un più este¬ 
so uso di modelli biologici, quali 
colture di tessuti e di organi. Altri 
sostengono che, pur trattandosi 
di metodi di indagine validi In al¬ 
cuni casi essi non costituiscono 
sempre un’alternativa realistica 
all'Impiego di animali superiori, 
come è emerso anche molto chia¬ 
ramente da un convegno svoltosi 
a Ginevra, nella sede dell’Orga¬ 
nizzazione Mondiale della Sanità 
e organizzato dal Consiglio inter¬ 
nazionale delle scienze mediche. 
Questi ultimi affermano, Inoltre, 
che ad una diminuzione della 
sperimentazione sugli animali 
farebbe inevitabilmente riscon¬ 
tro una più estesa sperlmentazio-' 
ne sull’uomo. - 

Cl sono, dunque, nodi che van¬ 
no sciolti attraverso un giusto 
rapporto tra politica — che ha 
sempre II dovere di farsi Interpre¬ 
te della più avanzata coscienza 
civile — eli sapere scientifico. 

C’è da osservare che Incertezze 
e diversità attraversano, al loro 
Interno, varie forze politiche. I 
deputati del PSI, ad esemplo, pre¬ 
sentano due proposte di legge: 
una drasticamente abolizionista, 
e l'altra, firmata anche da depu¬ 
tati di altri partiti della maggio¬ 
ranza, assai diversa, tesa essen¬ 
zialmente ad Introdurre una più 
seria e rigorosa regolamentazio¬ 
ne della sperlmentaziohne sugli 
animali. Il che sta a testimoniare, 
altresì, tutta la oggettiva com¬ 
plessità e delicatezza di un pro¬ 
blema che suscita nella coscienza 
di ognuno una serie di questioni 
di ordine etico. E ciò comporta 
Inevitabilmente che si manifesti¬ 


no all'Interno di ciascun partito 
posizioni tra loro diverse. 

Credo che si debba giungere II 
più rapidamente possibile ad un 
pronunciamento ufficiale delle 
istituzioni scientifiche competen¬ 
ti, che 11 Parlamento deve solleci¬ 
tare e di cui non potrà non tener 
conto. Tale pronunciamento do¬ 
vrà considerare sla le esigenze di 
rispetto del diritti degli animali, 
sla le Irrinunciabili necessità del¬ 
ia sanità e della scienza. 

Allo stato delle cose ritengo che 
la nuova legislazione dovrebbe, 
tra l’altro, prevedere: che venga 
consentita la sperimentazione so¬ 
lo presso istituzioni autorizzate 
dall’autorità sanitaria, e che essa 
si svolga nelle condizioni di mag¬ 
giore garanzìa possibile per gli 
animali; che II numero di animali 
impiegati venga ridotto In fun¬ 
zione del quantitativo minimo 
compatibile con la validità della 
sperimentazione; che venga can¬ 
cellata la vergogna del tvlvisetto- 
rl da sottoscala », che operano 
senza alcun riguardo per gli ani¬ 
mali con tecniche e strutture Ina¬ 
deguate; che venga Impedita la 
sperimentazione ripetitiva, eser¬ 
citata al solo scopo di «carriera» 
del ricerca tore; che sla vieta ta per 
ragioni etiche, sanitarie e di vali¬ 
dità la sperimentazione su ani¬ 
mali randagi; che venga sempre 
più Incentivato 11 ricorso a metodi 
alternativi. 

È necessario, perciò, che questi 
e altri temi vengano posti e af¬ 
frontati seriamente, senza scopi 
propagandistici e senza posizioni 
preconcette, con l’Intento di giun¬ 
gere rapidamente a positivi e 
concreti risultati. 

Vasco Calonaci 

deputato del PCI 


BNGE IIESTA / Dove va VEgitto dopo tre anni di governo Mubarak -1 

ricerca di un nuovo equilibrio 



Dal nostro inviato 

IL CAIRO — Forse è vero, 
come mi ha detto poco dopo 
il mio arrivo al Cairo il mini¬ 
stro di Stato agli Esteri, Bu- 
tros Ghali, che non si posso¬ 
no comprendere «ambizioni» 
e «frustrazioni» o «vicissitu¬ 
dini» della politica estera egi¬ 
ziana senza il classico pelle¬ 
grinaggio al famosi templi e 
tombe di Luxor, che racchiu¬ 
de così non solo un valore tu- 
ristlco-culturale, oggi assai 
ricercato, ma anche uno stl- 
I molo storico-politico all’ln- 
' dagine sul presente. Meglio 
ancora — aggiungo — se lo 
si fa in macchina, anziché 
con più comodi strumenti di 
viaggio: sarà faticoso, per via 
delle strade, ma In compenso 
consente, dopo aver avuto al 
Cairo le testimonianze di al¬ 
tri periodi di storia prestigio¬ 
sa, che non siano quelli fa¬ 
raonici, un tuffo nella pover¬ 
tà, nella polvere, nell’arre¬ 
tratezza e, a volte, nel degra¬ 
do di villaggi e cittadine di 
provincia, lungo tutta la val¬ 
le del Nilo. 

È certo, però, che senza ri¬ 
salire tanto lontano, vi è un 
passato assai più prossimo 
che illumina meglio la politi¬ 
ca del presente. L’Egitto ha 
sofferto molto, nel profondo, 
politicamente e psicologica¬ 
mente, della politica estera 
di Sadat. L’«Occidente» fa 
male a cullarsi nell’illusione 
contraria. Dopo avere avuto 
con Nasser una posizione 
preminente, perfino di gui¬ 
da, nel vasto campo dei non 
allineati, nel mondo arabo, 
nel continente africano, l’E¬ 
gitto si è sentito per parecchi 
anni completamente isolato, 
criticato, messo al bando da 
quelli che erano gli ambiti 
più naturali della sua azione 
politica, per ritrovarsi in una 
posizione subalterna, stretto 
In un’alleanza, assai simile 
ad un abbraccio soffocante, 
con Stati Uniti e Israele. 

Certo, ha riavuto il Sinai e 
una pace sospettosa, che 
nemmeno gli consente di di¬ 
sarmare. Ma il prezzo pagato 
dalla coscienza nazionale è 
stato pesante. Lo hanno ri¬ 
conosciuto con me persone 
di tendenze politiche assai 
diverse. Di qui la prudente 
iniziativa avviata dal gover¬ 
no Mubarak nel suol tre anni 
di attività, che ricorrono 
proprio in questi giorni, per 
ridare maggiore equilibrio 
alla posizione intemazionale 
del paese. 

Compito tutt’altro che fa¬ 
cile. Quel che il Cairo è riu¬ 
scito a fare è già noto dalle 
cronache. Una maggiore 
presenza nel movimento del 
paesi non allineati; un tenta¬ 
tivo, peraltro non ancora ap¬ 
prodato, di ritrovare un ruo¬ 
lo più attivo nell’Organizza¬ 
zione degli Stati africani; un 
esplicito, anche se cauto, ap¬ 
poggio ad Arafat e alla sua 
corrente nell’OLP, insieme a 
una diplomazia che punta a 
un relnserimento nel mondo 
arabo o, almeno, nel suo 
schieramento cosiddetto 
moderato (il risultato più 
spettacolare è, per ora, lo 
scambio di ambasciatori con 
la Giordania); infine, un mi¬ 
glioramento del rapporti con 
l'URSS, anche qui con il ri¬ 
torno degli ambasciatori nel¬ 
le loro sedi, pur senza rinun¬ 
ciare alle relazioni assai spe¬ 
ciali strette con gli Stati Uni¬ 
ti. È qualcosa, come si vede, 
anche se qualcosa di ancor 


Dopo lo sbilanciamento dell’epoca 
di Sadat, l’attuale leader si muove 
per avviare iniziative che 
riportino il paese negli ambiti 
più naturali della sua azione 
politica - Al di là dei rapporti 
con le grandi potenze, il problema 
principale resta Israele - L’appoggio 
ad Arafat e l’appello all’Europa 




Due «polì» della politica di Mubarak: i’OLP e l'Europa. Qui 
sopra, l'incontro del leader egiziano con Arafat. lo scorso anno 
al Cairo; e, sotto al titolo, la visita a Mitterrand nel febbraio di 
quest'anno, a Parigi 


limitato e Incerto. Si può fare 
di piu? Molto dipende dall’E¬ 
gitto; molti altri dati però 
sfuggono al suo controllo. 
Dopo lo sbilanciamento del¬ 
l’epoca di Sadat, le sovven¬ 
zioni economiche e le forni¬ 
ture militari americane re¬ 
stano indispensabili, viste le 
gravi difficoltà del paese, ma 
esse Implicano un forte con¬ 
dizionamento politico, che 
non è certo destinato ad atte¬ 
nuarsi con la permanenza al 
potere dell’amministrazione 
Reagan, palesemente poco 
disposta alla beneficenza al¬ 
truista. 

D’altra parte, il periodo 
delle intense relazioni con 
l’URSS non ha lasciato solo 
ricordi gradevoli. Vi era, cer¬ 
to, molto di artificiale nell’a¬ 
nimosità creata fra i due 


COME FARE A SCIOGLIERE 
i MObl GRAND» E PICCOLI 
bELLA b.C. . ..? 



OCCORRE AZERE 

PAZIENZA H? 


paesi all’epoca di Sadat. Lo 
abbiamo avvertito non solo 
nelle file della sinistra, ma 
anche in settori più vasti di 
opinione pubblica, specie 
nell’Alto Egitto, là dove la 
diga di Assuan resta, nono¬ 
stante tutte le polemiche 
successive, un risultato im¬ 
ponente e provvidenziale di 
una collaborazione che fu 
assai intensa. Attenzione, 
però. C’è una fierezza nazio¬ 
nale egiziana con cui,vanno 
sempre fatti i conti. È stato 
proprio uno dei giornalisti 
egiziani più filosovietici a 
raccontarmi con più gusto e 
distaccata ironia alcuni 
esempi di rozzezza da lui In¬ 
contrati nell’URSS, Imper¬ 
donabili agli occhi di un in¬ 
tellettuale cairota; amici sì, 
ma non satelliti. Il naziona¬ 
lismo ha qui radici autenti¬ 
che e profonde. 

Al di là del rapporti con le 
grandi potenze, la chiave del 
problema egiziano resta co¬ 
munque Israele. Non so se 
un giorno a Tel Aviv si ram¬ 
maricheranno della loro 
miopia. Le relazioni fra i due 
paesi sono congelate a un li¬ 
vello piuttosto basso dal mo¬ 
mento dell’invasione del Li¬ 
bano. Ma oggi nemmeno un 
ritiro, peraltro ancora assai 
ipotetico, delle forze occu¬ 
panti basterebbe per riporta¬ 
re i rapporti fra i due paesi al 
punto di prima. Occorrereb¬ 
bero almeno alcuni progres¬ 
si sensibili sulla questione 
palestinese. Dai miei Incon¬ 
tri ho ricavato la sensazione 
che vi sia discussione nei cir¬ 
coli dirigenti su ciò che vada 
inteso per «progressi» in que¬ 
sto campo. Ma non credo 
possa trattarsi di qualche 
concessione puramente for¬ 
male, visto che proprio su 
questo punto l’Egitto gioca 
la credibilità del suo relnse- 
rimento nel mondo arabo. 
Ora, a questo proposito, 
Israele resta intrattabile, an¬ 
che col nuovo governo Peres. 
C’è invece chi al Cairo spera 
sempre che, una volta rielet¬ 
to, Reagan possa esercitare 
maggiori pressioni su Tel 
Aviv; ma anche questa spe¬ 
ranza è accompagnata da 
una buona dose di scettici¬ 
smo. 

La maggior carta in mano 


all'Egitto sta sempre nella 
posizione cruciale, per tanti 
aspetti decisiva, che esso de¬ 
tiene, nel Medio Oriente in¬ 
nanzitutto, ma di riflesso an¬ 
che in una più vasta area 
mondiale. Nelle sue debolez¬ 
ze, d’altra parte, si riflettono 
quelle di tutto l’insieme che è 
stato chiamato un tempo il 
Terzo mondo, oggi esaspera¬ 
te dal clima di tensione in¬ 
temazionale che si è aggra¬ 
vato negli ultimi anni. Pro¬ 
prio 1 paesi che, per ragioni 
storiche e geografiche, sono 
investiti anche di un ruolo 
maggiore sono quelli che ne 
risentono di più. La ricerca 
di un equilibrio e di una au¬ 
tonomia della loro politica è 
per loro una questione di sal¬ 
vezza; il non allineamento 
era nato di qui. Fatte salve le 
rispettive proporzioni e le 
enormi differenze, vi è qual¬ 
cosa che accosta tale ricerca 
da parte di paesi così distanti 
come l'Egitto e la Cina. Ma 
ovviamente, l’Egitto non è la 
Cina, né ha I suoi mezzi. 

Riporto comunque l’im¬ 
pressione che anche il Cairo 
oggi abbia bisogno di com¬ 
prensione per quanto cerca 
di fare, almeno da parte di 
quegli interlocutori intema¬ 
zionali che possono avere un 
peso. A chi pensare? Sono 
stati in parecchi a darmi la 
stessa risposta, evidente del 
resto anche nelle più recenti 
iniziative della diplomazia 
egiziana. L’Europa, innanzi¬ 
tutto. Si spera nell’Europa, 
nella stessa pressione che es¬ 
sa potrebbe esercitare sugli 
Stati Uniti, ma è una speran¬ 
za che ha già conosciuto 
troppe delusioni. L’europeo 
si sente rivolgere da più parti 
rimproveri che sono fin trop¬ 
po giustificati. L’inerzia eu¬ 
ropea nella questione medio¬ 
rientale, dopo la famosa di¬ 
chiarazione dì Venezia, che 
restò lettera morta, è, vista 
di qui, impressionante e im¬ 
perdonabile. Sarebbe ora che 
si prestasse ascolto, se non 
alle grida di sofferenza dei 
palestinesi, almeno ai pacati 
consigli, moderati fin che si 
vuole, che vengono anche 
dal Cairo. 

Giuseppe Boffa 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 

«... alla tua onta 
Io porterò di te 
vere novelle» (Dante) 

Caro direttore, 

l'articolo del compagno Ingrao «Altri mo¬ 
tivi di allarme», (Unità del 20 novembre) a 
proposito della presenza di armi nucleari 
americane nella base della Maddalena, ha 
intuizioni profonde e di alto livello di psico¬ 
logia collettiva, quando indica « quell'aspro 
scarto » fra l'agire quotidiano e processi di 
portata sconvolgente che hanno un loro corso 
sepolto, segreto sicché •su questo dato così 
sconvolgente dei nostro tempo, che è l'arma 
nucleare, noi accettiamo o subiamo presso¬ 
ché il buio ». 

È un'amara quanto fondata constatazio¬ 
ne; ma se il meccanismo psicologico di cui 
parla Ingrao è oscuro, per converso l'agire di 
coloro che manovrano quei processi, se ne 
fanno artefici e mallevadori, anche nel sepol¬ 
to, nel segreto e ne!'buio, rimane un agire 
cosciente guidato da piani e fini precisi, con¬ 
sapevoli e netti. 

Questa ovvia certezza mi pare debba esse¬ 
re il punto di partenza per colmare quello 
« scarto » ed eliminare l’antinomia fra la •ri¬ 
flessione mentale » e l’azione. Come suo co¬ 
rollario non c'è che la necessità di individua¬ 
re le responsabilità di questi uomini sotter¬ 
ranei e portarle alla luce; è quello che ci si 
sforza sempre di fare. 

Ma io credo che ciò non basti: chi, investito 
di responsabilità di governo, cede parte del 
territorio nazionale ad un'altra potenza, chi 
compie atti di portata internazionale lesivi 
delta sovranità dello Stato, sottratti al con¬ 
trollo ed al giudizio del Parlamento; chi. 
così facendo, nel buio, ignaro il Paese, gli 
prepara terribili sciagure, si rende colpevole 
di tradimento delio Stato e della Costituzio¬ 
ne e di ciò va accusato con atti concreti di¬ 
nanzi al Parlamento ed all'opinione pubbli¬ 
ca: e. se vani, tali atti, o puramente simboli¬ 
ci, essi lo saranno nel presente; ma non da¬ 
vanti alle generazioni future ed alla Storia 
ed ai processi, questi sì alla luce del sole, che 
essa inesorabilmente apre e talvolta con im¬ 
prevedibile rapidità, nei confronti di chi tra¬ 
disce le ragioni di vita della propria gente. 

Al futuro ed alla Storia, certamente, 
guarda Dante, quando a Bocca degli Abati, 
traditore dei fiorentini a Montaperti, che gli 
nasconde il volto ed il nome, dice: «... Non vo’ 
che tu favelle / Malvagio traditor, chè alla 
tua onta / Io porterò di te vere novelle». 

ANTONINO POMPEO RENDINA 
(Santa Maria Capua Vetere - Caserta) 

Quale sarebbe poi 
la collaborazione 
delle popolazioni? 

Caro Macaiuso. . . . 

ho letto nella pagina «Agricoltura e am¬ 
biente» di domenica 18 novembre un articolo 
di Fulco Pratesi, presidente del IVWF Italia. 
Francamente mi sono meravigliato, ma non 
troppo, del tono di sufficienza verso le nostre 
proposte per i parchi nazionali. Quello inve¬ 
ce che mi ha fatto indignare è l'attacco con¬ 
tro la partecipazione degli Enti locati alla 
programmazione e gestione dei parchi nazio¬ 
nali. 

Possibile che l'unica struttura democrati¬ 
ca a disposizione dei cittadini, sulla cui pel¬ 
le, in senso positivo e negativo, verranno isti¬ 
tuiti nuovi parchi o vengono gestiti gli attua¬ 
li, debba essere esclusa, anzi considerata di 
freno o addirittura accusata di connivènza 
con speculatori e cacciatori? Quale può esse¬ 
re la collaborazione delle popolazioni inte¬ 
ressate se vengono escluse dalla consultazio¬ 
ne e informazione negando addirittura la li¬ 
ceità degli organi democratici? 

La concezione di Fulco Pratesi e. penso, 
del WWF Italia, dato che ne è il presidente, 
è aristocratica {forse non a caso il loro presi¬ 
dente internazionale è il principe Filippo di 
Edimburgo), disprezzante delle popolazioni, 
profondamente antidemocratica. 

ROBERTO BONACCHI 
(Agliana - Pistoia) 

«Se riusciremo a spuntarla, 
chi è dalla parte giusta 
sarà dalla nostra parte» 

Cara Unità. 

è positivo che temi quali il piombo nella 
benzina e gli scarichi delle automobili susci¬ 
tino il vivace interesse di alcuni lettori 
dell' Unità per quanto riguarda il ruolo del 
Parlamento europeo e della Comunità euro¬ 
pea. troppo spesso sottovalutati o ignorati. 

Purtroppo però ho l’impressione che nes¬ 
suno dei due compagni che hanno scritto a 
questa rubrica abbia ben valutato la frase 
dell'articolo di Iselli che diceva: « Il Gruppo 
comunista al Parlamento europeo propone 
ranticipo delle scadenze per l'introduzione 
delle norme antinquinamento in tutta la 
CEE». Vi assicuro che non è cosfl da poco . 
considerando che almeno 8 Stati sui 10 che 
formano la Comunità europea sono contrari 
alle date che definiremo « tedesche• e che 
saranno proprio loro a decidere nell'ambito 
del Consiglio dei ministri, con possibilità di 
veto anche da parte di uno solo. 

Rispondendo in particolare a Enrico Te¬ 
sta. presidente della Lega per l'ambiente 
(che purtroppo non fa ancora pane dell'or- 

f anizzazione europea delle associazioni am¬ 
icatali — BEE •— il che non le consente di 
essere aggiornata sui testi comunitari nè di 
avere dimestichezza con le procedure euro¬ 
pee) è bene fargli sapere che noi non giudi¬ 
chiamo « scandalosa » la eventuale decisione 
unilaterale della Germania ma la giudichia¬ 
mo semplicemente •incompatibile » con il 
trattato di Roma che lega insieme I dieci 
Paesi. È un bruito vizio quello che abbiamo 
di essere parlamentari veramente europei, 
che.credono nella costruzione dell'Europa e 
che sanno che se la Germania farà quanto ha 
detto, dovrà risponderne alla Corte di giusti¬ 
zia delle Comunità europee. 

Rivolgendomi infine a Alessandro Ricci 
(che ringraziamo per giudicare attendibili 
cifre sulle piogge acide che abbiamo contri¬ 
buito ad ufficializzare nei documenti del 
Parlamento europeo) desidero specificare 
quanto segue: 

I) Non abbiamo assolutamente minimiz¬ 
zato il ruolo dell’ossido di azoto come causa 
delle piogge acide ma non abbiamo ignorato 
ciò che si può leggere ad esempio sulla stam¬ 
pa austriaca (vedi Die Presse, articoli dedi¬ 


cati agli studi del prof. K. Graber). 

2) L'uso dei convertitori catalitici è tal¬ 
mente controverso che nessuno ha finora 
smentito in sede europea che quelli adottati 
in USA raggiungono lo scopo al 50%. Que¬ 
sto è il motivo per il quale ci battiamo perchè 
siano adottate anche altre tecnologie. 

3) Dedurre che nella frase •...sull'adozio¬ 
ne della benzina senza piombo, che è un po¬ 
tenziale cancerogeno...», si intendesse dire 
che è cancerogeno solo lui, è per lo meno 
fantasioso. 

Grazie quindi per l'attenzione, ma con una 
raccomandazione: di inquinamento ce n'è già 
tanto, ovunque. Non si inquini, per favore, 
con una lettura superficiale ed emotiva, 
quello che è detto e scritto in merito a una 
battaglia dura che stiamo combattendo certi 
che, se riusciremo a spuntarla, chi è dalia 
parte dell'ambiente ed ha a cuore la salute 
dei cittadini sarà dalla nostra parte. 

VERA SQUARCIALUPI 
Deputato al Parlamento europeo 

La colpa non c 
della V Repubblica 

Caro direttore. 

no, non credo davvero che Augusto Pan¬ 
caldi («L’Unità*, 18, 22, 23 novembre) possa 
permettersi di rovesciare sulle spaile delle 
istituzioni della V Repubblica le difficoltà 
della democrazia francese, i problemi della 
sinistra, il declino elettorale e di influenza 
politica del PCF. 

Quanto alle prime, la IV Repubblica fu 
così poco attrezzata a farvi fronte che crollò 
miserevolmente dopo una vita davvero sten¬ 
tata. 

La sinistra, poi. sempre disunita, non la¬ 
sciò la sua impronta nella IV Repubblica se 
non per la sua incapacità a favorire l'unico 
serio esperimento riformista, quello di Men- 
dès-France. Alla fine, non seppe opporre una 
resistenza degna di questo nome alVavvento 
di de Gaulle. E la sua rinascita coincide pro¬ 
prio con le •forzature » istituzionali che Pan¬ 
caldi attribuisce alla V Repubblica (e che 
molti definirebbero «semplificazioni deside¬ 
rati li •). 

Quanto al PCF. l'erosione elettorale e la 
perdita di influenza politica sono la conse¬ 
guenza non delle istituzioni della V Repub¬ 
blica che. anzi, l’hanno rimesso in gioco, ma 
della sua incapacità di rinnovarsi nell'ideo¬ 
logia, nella visione internazionale, nei pro¬ 
grammi, nei metodi di gestione interna, negli 
uomini. Insamma, in tutti quegli elementi 
che rendono oggi il PCI un -nuovo partito 
nuovo» e, per contrasto, il PCF un partito 
veterocomunista. 

È opportuno che si discuta dell'esperienza 
delle sinistre in Francia, e ho spesso apprez¬ 
zato gli articoli di Pancaldi. Questa volta, 
però, ritengo che l’attacco alle istituzioni 
della V Repubblica sia malposlo e fuorvia¬ 
te. ' 

GIANFRANCO PASQUINO 
(Senatore della Sinistra Indipendente) 

«La vivisezione umana 
diretta conseguenza 
di quella animale» 

Cara Unità, 

«Baby Fac, sì, la scienza aveva bisognò an¬ 
che di lei» è il titolo di un articolo apparso 
sull'Unità domenica 18 novembre a firma di 
Alberto Monroy. Il quale poi si rifiuta di 
credere, con palese contraddizione, all'esi¬ 
stenza di cavie umane. Sarebbe il caso che si 
leggesse un libro, che proprio «Cavie 
umane» si intitola, a firma di Pappworth; 
oppure i molti scritti sull’argomento di Giu¬ 
lio Maccacaro. 

I vivisettori di Loma Linda si aspettavano 
dall'esperimento su Baby Fae « comunque » 
una buona messe di informazioni. Il « co¬ 
munque » sta a significare che le sofferenze 
di quella bambina e la sua inevitabile morte 
a breve scadenza erano per loro il giusto 
prezzo per quelle informazioni. Cè da chie¬ 
dersi cos'abbiano detto ai genitori (entrambi 
poveri, disoccupati e socialmente disastrati) 
per farsi cedere la bambina. Tra l'altro i 
farmaci immuno-soppressori , anche se aves¬ 
sero impedito il rigetto, avrebbero devastato 
il piccolo organismo rendendone impossibile 
un normale sviluppo. 

Baby Fae ha fatto da cavia, così come pri¬ 
ma di lei il dentista Barney Clark, martiriz¬ 
zato per 112 giorni, e la piccolo Ilollye e quel 
disgraziato che per primo ricevette un cuore 
animale (di scimpanzè) nel lontano 1964 
(quindi prima che Bamardfallisse i suoi due 
tentativi nel ’77) e morì dopo un’ora sotto le 
mani del chirurgo americano James Hardy. 
Ma tutta la storia dei trapianti è una storia 
di cavie umane. 

L'immane massacro di animali (è comin¬ 
ciato nel 1905 quando tale Alexis Correi in¬ 
nestò un secondo cuore a un cane) non è evi¬ 
dentemente servito a niente. Le prime vittime 
umane da trapianto nei primi anni Cinquan¬ 
ta erano già oltre cinquemila. 

Ora siamo al punto che la vivisezione 
umana, diretta conseguenza di quella ani¬ 
male. viene non solo pubblicamente dichia¬ 
rata dai vivisettori. ma viene anche accettata 
e giustificata da tanta gente (li abbiamo visti 
in televisione), condizionata ormai ad aspet¬ 
tarsi solo •miracoli » e •comunque » ottenuti. 

E il titolo di queWanicolo apparso 
sullUnilà. giornale di un partito progressi¬ 
sta e che si batte per una diversa qualità 
della vita, suona veramente in modo sinistro. 

ALBERTO PONTILLO 
(Segretario Lega antivivise rione - Roma) 

È scappata una sciocchezza 

Caro direttore. 

domenica 18, alle ore 13.30. durante la 
trasmissione sulla Rete 2 «Piccoli fans». era 
in corso un'intervista al piccolo libanese 
Mustafà. alla presenza del generale Angioni, 
condotta dall’attrice Sandra Milo. 

II generale Angioni spiegò molto bene, con 
poche parole, il comportamento umanitario 
del contingente italiano e aggiunse parole 
contro tutte le guerre, per le brutte conse¬ 
guenze che hanno (vedi le vicende del piccolo 
Mustafà), quando a un tratto la Milo esce 
con questa frase: • La guerra ha anche questo 
di bello ». 

Io sono rimasto stupefatto. Anche lo stes¬ 
so generale Angioni è rimasto imbarazzalo. 

Ora vorrei sapere quali sono le altre cose 
•belle» della guerra, lo che una l'ho subita 
tutta, ho visto solo cose brutte. 

GIUSEPPE DE BONA 
(San Giovanni V. - Arezzo) 
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Palermo, esecuzione 
matìosa di un medico 
dentro una sede USL 

PALERMO — Un medico, Angelo Salvatore Guogliardo, di 45 
anni, è stato ucciso, poco dopo mezzogiorno di ieri, con alcuni 
colpi d’arma da fuoco all’interno dell’unità sanitaria locale, in 
piazza Stazione a Termini Imerese, o 35 chilometri da Palermo. 
Gli hanno sparato due gioì ani che sono poi fuggiti a bordo di 
un’automobile. Il delitto è stato compiuto al terzo piano dcH’edi- 
ficio che ospita la unità sanitaria locale. I sicari hanno bussato 
alla porta del gabinetto di gastroenterologia, di cui la \ittima, 
residente a Palermo, era titolare da due anni. Il medico in quel 
momento stava com ersando con una infermiera. Quando i «kil¬ 
ler» hanno chiesto chi fosse «il dottor Guagliardo», il professioni¬ 
sta ha subito risposto: «Sono io». Immediatamente gli assassini 
hanno sparato ed il medico è morto all’istante. Gli investigatori, 
senza escludere altre ipotesi, avrebbero inquadrato l’omicidio 
nel contesto di un «caso» ancora irrisolto e «misterioso»: il seque¬ 
stro (3 ottobre del 1983) a Castcldaccia (Palermo) dell’italo-ame- 
ricano Domenico Lo Cascio, 59 anni, del quale non si sono av ute 
piu notizie. Il rapimento fu subito definito «atipico», sia per la 
personalità della \ ittima, sia per il «divieto» imposto dalla mafia 
(lo ha confermato Tommaso Buscetta) ad «operazioni» di questo 
tipo in Sicilia. Lo Cascio, proprietario di una pizzeria a Cicero 
(Illinois) cui accudiva con la moglie ed i sette figli, era emigrato 
negli Stati Uniti nel 1961. Lo rapirono durante una vacanza in 
Sicilia, nella sua villa di Castellacela, alle porte di Palermo. Gli 
esecutori, dopo aver intimato alla moglie di «Preparare tre mi¬ 
liardi di lire», si allontanarono con l’ostaggio sulla sua stessa 
automobile, mai ritrov ata. Gli investigatori non hanno chiarito 
in base a quali riscontri abbiano «saldato» le due indagini. 


Cutolo si indigna 
e vuole il sequestro 
di un libro su di lui 

NAPOLI — Raffaele Cutolo ha chiesto con procedura d’urgenza 
al pretore di Napoli il sequestro su tutto il territorio nazionale 
del libro del giornalista Giuseppe Marrazzo dal titolo «Il camor¬ 
rista», edito da Tullio Pironti il quale già subì il sequestro prima 
ed il dissequestro poi di «The Vatican Connection». L’istanza è 
stata redatta dal nuovo collegio di difesa del boss di Ottaviano, 
composto dagli avvocati Alfonso Martucci, Vincenzo Mazza e 
Paolo Trofino. Cutolo protesta innanzitutto per il sottotitolo del 
volume: «Vita segreta di don Rafele: testimonianze e rivelazioni 
del protagonista, quasi un diario del professore». Lo scopo — è 
scritto nella richiesta di sequestro — è quello di «far credere al 
lettore che si tratta di un racconto fatto dal sottoscritto al Mar- 
razzo, una confessione di delitti con la chiamata in corretta di 
persone bene identificate, alcune delle quali sono detenute. È un 
fatto gravissimo che non può av ere alcuna giustificazione e dal 
quale deriv a al sottoscritto un danno incalcolabile, oltre al peri¬ 
colo delle comprensibili reazioni di coloro che sono chiamati in 
causa». Cutolo aggiunge che «l’iniziativa di Marrazzo e del suo 
editore, avvenuta a totale insaputa del sottoscritto, non può 
trovare riparo dietro la pretesa dell’esercizio di un qualsiasi 
diritto di cronaca». Il capo della «nuova camorra organizzata», 
approfittando ieri dell’udienza del suo processo di appello per il 
traffico di stupefacenti tra Perù ed Italia, ha detto che tra lui e 
Marrazzo non c’e mai stato alcun colloquio, tranne lo scambio di 
qualche battuta tra le sbarre della gabbia, nelle aule giudiziarie, 
alla presenza di altri cronisti, ma mai riguardante aspetti della 
sua vita privata o di sue presunte attivila criminali. 



NAPOLI — L'interrogatorio di Meiri Jamina, colf di casa Gri¬ 
maldi 


Delitto Grimaldi, lunedì in aula 
Paolo Diamante. Martedì depone 
Chini, ex direttore del «Mattino» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La quinta udienza del processo per 
il delitto Grimaldi e stata anche la piu breve. 
Poco piu di due ore per ascoltare sei testimoni 
fra cui due redattori e i segretari di redazione 
della cronaca di Napoli e Salerno del giornale 
«11 mattino». Una sola deposizione, quella della 
colf di casa Grimaldi, rivestiva qualche interes¬ 
se, ma solo perchè era la persona che aveva 
scoperto materialmente il cadavere dell’uccisa 
e perchè ha parlato di alcune telefonate giunte 
a casa Grimaldi prima della morte della signo¬ 
ra. Due telefonate le avrebbe fatte una certa 
Elena, che la colf non ha saputo meglio iden¬ 
tificare. Queste telefonate, ha continuato la 
donna, non provocarono nessuan reazione 
neanche nella «signora Grimaldi che disse è 
una mia amica». Poi ha riferito di una terza 
telefonata, di insulti, giunta il giorno prima 
dell’omicidio. La voce era maschile e niente 
può aiutare a farla identificare. Poi si è passati 
a due giovani che transitarono quella sera del 
31 marzo 81 in via Petrarca poco prima del 
delitto. Ferdinando Bruno, uno dei due ha af¬ 
fermato di aver udito dei colpi, ma di averli 
scambiati per dei mortaretti. Erano le 20,35 o al 
massimo le 20,40. Bruno ha anche raccontato 
di aver udito delle grida di donna, ma erano 


urla di un litigio, non richieste di soccorso. Non 
ha saputo specificare meglio questo particola¬ 
re, se collocarlo temporalmente rispetto alle de¬ 
tonazioni. È certo solo di non aver visto passare 
auto nè di averne viste in sosta nei pressi della 
villa. Invece chi ha visto un’auto bianca nei 
pressi di casa Grimaldi è stato Alessandro Fio¬ 
retti, forse era una BMW bianca, ma il giovane 
(poco prima delle 8 aveva portato a spasso il 
cane approfittando di un momento di pausa 
della pioggia) non sa dire se c’era qualcuno 
all’interno, quindi potrebbe essere stata anche 
un’auto di una coppletta che da quelle parti 
sono tutt’altro che rare. Sospesa l’udienza dopo 
l’audizione dei giornalisti de «Il mattino» c dei 
segretari di redazione di Napoli e di Salerno 
l’udienza è ripresa dopo dieci minuti. Il presi¬ 
dente ha fissato il calendario delle prossime 
udienze, lunedì prossimo verrà chiamato a ri¬ 
spondere alle domande dei giudici l’avvocato 
Paolo Diamante tirato in ballo più volte in que¬ 
sto processo e la donna che gli ha fornito l’alibi 
per la sera del delitto. Giovedì 6 dicembre inve¬ 
ce arrivrà in aula l’ex direttore del «Mattino» 
Roberto Ciuni. Martedì 11, infine, si conclude¬ 
ranno gli interrogatori dei testi e la parola pas¬ 
serà al PM e agli avvocati sia della parte civile 
che quelli della difesa. 

Vito Faenza 


Confermati i piani degii otto libanesi seguaci della Jihad, arrestati sabato 


La Corte d’assise di Bari respinge le richieste di rinvio 


'obiettivo era l'ambasciata USA 




« 


acetose: 
l'Italia non 


se ne occupi» 


Messaggi alle agenzie di stampa di 
sedicenti rappresentanti del gruppo 
sciita - Elogi alla polizia italiana 
dell’ambasciatore americano Raab 


ROMA — Da una parte gli elo¬ 
gi delle autorità USA alla poli¬ 
zia, dall’altra oscure minacce 
contro il governo italiano da 
parte della Jihad, l’organizza¬ 
zione della «guerra santa isla¬ 
mica», alla quale è stato attri¬ 
buito il progetto di strage con¬ 
tro la sede diplomatica statuni¬ 
tense di via Veneto. Le reazioni 
alle clamorose rivelazioni degli 
inquirenti, dopo l’arresto di ot¬ 
to terroristi libanesi con esplo¬ 
sivo e piantine deU'ambasciata 
americana, non si sono fatte at¬ 
tendere. Addirittura i diploma¬ 
tici iraniani si sono fatti vivi 
con un durissimo comunicato. 
Le notizie sulla sventata strage 
vengono definite dal portavoce 
islamico «una montatura pub¬ 
blicitaria, totalmente priva di 
fondamento», ed ancora: «Una 
barzelletta che ha una signifi¬ 
cativa spiegazione nel rinnova¬ 
to rapporto diplomatico tra 
Iran e USA». 

Una conferma o una smenti¬ 
ta sulle reali intenzioni del 
gruppo di libanesi arrestati dal¬ 
la Digos con l'accusa di strage e 
banda armata poteva arrivare 
soltanto dai nuovi interrogatori 
di ieri pomeriggio. Ma i sette 
indiziati (l’ottavo, il «corriere. 


con l’esplosivo è ancora nelle 
carceri di Zurigo) hanno conti¬ 
nuato a far scena muta, limi¬ 
tandosi a dichiarare di essere 
studenti universitari. Proprio 
questa loro attività — di coper¬ 
tura, secondo la polizia — è al 
centro di nuove indagini avvia¬ 
te anche dalla Questura di Pe¬ 
rugia, dove gli arrestati aveva¬ 
no frequentato i corsi dell’uni¬ 
versità per stranieri fino a po¬ 
chi mesi fa. «È vero — ha con¬ 
fermato il questore della città 
umbra in una conferenza stam¬ 
pa — in vari periodi i giovani 
libanesi hanno vissuto a Peru¬ 
gia, fino al maggio di quest’an¬ 
no. Ma su di loro non c'è mai 
stato alcun sospetto.. 

La Digos romana, intanto, 
ha appurato che alcuni dei set¬ 
te arrestati provenivano da 
Trieste, e che un loro amico, 
anche lui di nazionalità araba, 
venne fermato in agosto pro¬ 
prio in questa città, mentre 
viaggiava a bordo di,un treno 
con sette chili di esplosivo, del¬ 
lo stesso identico tipo di quello 
scoperto nei giorni scorsi al li¬ 
banese fermato a Zurigo. Se¬ 
condo gli inquirenti, quindi, il 
ritrovamento casuale dei due 



chili di plastico non significa 
che fosse tutto lì il materiale 
esplosivo per eventuali atten¬ 
tati. Si parla anche dì nuovi 
personaggi ricercati, probabil¬ 
mente i presunti capi dell’orga¬ 
nizzazione islamica a Roma. 
Anche la magistratura elvetica 
ha ordinato nuove ricerche. In 
un comunicato il pubblico mi¬ 
nistero elvetico accenna ad un 
secondo «corriere. libanese che 
si trovava in compagnia dell’ar- 
restato, e che sarebbe riuscito 


ad entrare in Italia. Questo 
conferma le tesi del giudice ro¬ 
mano Sica, che ieri ha detto: 
«Abbiamo buoni motivi di cre¬ 
dere che altro esplosivo sia riu¬ 
scito a passare attraverso le do¬ 
gane». 

Nel frattempo, le assicura¬ 
zioni sul «cessato pericolo» per 
la sede Usa di via Veneto hanno 
spinto l’ambasciatore Maxwell 
Raab ad elogiare personalmen¬ 
te il questore Monarca ed il ca¬ 


po della Digos Sirieo per «l’im¬ 
portante operazione». Congra¬ 
tulazioni e ringraziamenti an¬ 
che dal Dipartimento di Stato 
americano, per la scoperta «di 
questo possibile complotto, 
nonché per il coraggio e la dedi¬ 
zione dimostrati contro il terro¬ 
rismo». Ma agli incoraggiamen¬ 
ti degli alleati, hanno fatto ieri 
da contrappeso le anonime di¬ 
chiarazioni di fantomatici rap¬ 
presentanti della Jihad islami¬ 
ca. Con telefonate ad agenzie di | 


stampa libanesi, due uomini 
hanno «avvertito» l'Italia di 
«non intromettersi in questioni 
che non la riguardano, per non 
essere punita in modo simile 
agli altri». Il riferimento è alle 
stragi della Jihad controle rap¬ 
presentanze americana e fran¬ 
cese durante l’esodo dei pale¬ 
stinesi dal Libano. Gli stessi 
anonimi telefonisti hanno 
smentito di voler far saltare 
l’ambasciata USA a Roma. 

Raimondo Bultrini 


Sentenza golpe Borghese, interrogazione PCI 


ROMA — «Non mi attendevo una completa assoluzione degli 
Imputati, però ho sempre avuto la convinzione che si fosse 
creata una montatura a scopo politico sulla vicenda di quei 
congiurati da operetta». A dichiarare ciò, nella sua qualità di 
presidente della Commissione Interni della Camera, è II so¬ 
cialdemocratico Luigi Preti, che ha commentato proprio così 
la discussa sentenza che ha mandato assolti gli Imputati per 
il «golpe Borghese». 

D’altra parte, il grave giudizio emesso dalla Corte d’Assise 
di Roma ha offerto persino la possibilità ai missini (lo ha 
fatto Fon. Staiti Di Cuddia) di affermare che questa sentenza 


•rimette in discussione almeno dieci anni di giudizi affrettati 
e spesso persecutori nei confronti della destra politica». 

In realtà, sono ben altre le considerazioni cui si presta il 
giudizio della Corte d’Assise di Roma. Alcune di queste sono 
contenute in una interrogazione rivolta dal gruppo PCI alla 
Camera (primi firmatari Macis e Spagnoli) al ministro di 
Grazia e Giustizia con la quale chiedono se non ritenga «che 
il lasso di tempo di 14 anni intercorso tra l’avvenimento ed il 
processo di secondo grado e quello ancora più lungo dell'e¬ 
ventuale pronuncia della Cassazione incida nella formazione 
del giudizio». 


Omicidio Losardo, 
un processo che 
finalmente si fa 

I! dirigente comunista fu ucciso dalla camorra a Cetraro il 21 giu¬ 
gno dell’80 - Il «re del pesce» Franco Muto l’imputato principale 


Dal nostro inviato 

BARI — Non si può capire 11 delitto Losardo 
se non si inquadra tutto il clima — di violen¬ 
ze e di coperture a tutti i livelli — in cui esso 
è maturato. Non si possono perciò scindere i 
due momenti processuali: da un lato il delit¬ 
to, dall’altro l’istruttoria sull’associazione a 
delinquere maliosa che da Cetraro a Paola 
estese i suoi tentacoli in tutto II litorale tirre- 
nico-cosentino. Questa è, in sintesi, la tesi 
sostenuta ieri nella prima udienza del pro¬ 
cesso per l’omicidio contro Giannino Losar¬ 
do dirigente e amministratore comunista 
freddato il 21 giugno ’80 da due killer mentre 
tornava a casa, che si svolge alla Corte d’As¬ 
sise di Bari, dal pubblico ministero e dagli 
avvocati di parte civile. Le eccezioni solleva¬ 
te Ieri mattina sono state però tutte respinte 
dalla Corte (presidente Sarro, a iatere Cafer- 
ra). Ma andiamo con ordine nel racconto di 
questa prima udienza del processo contro 
mandante ed esecutori. 

Rigide le misure di sicurezza al palazzo di 
giustizia di Bari e nell’aula dove si svolge il 
processo. Si entra solo dopo perquisizioni ed 
identificazione. Del resto la Corte di Cassa¬ 
zione — su precisa istanza del procuratore 
generale di Catanzaro — ha spostato questo 
delicatissimo processo a Bari, accogliendo 
l’istanza di legittima suspicione, proprio per 
il clima non propriamente idilliaco e sereno 
che caratterizzò tutta la fase cosentina. In 
aula — nel gabbione riservato agli imputati 
— c’è solo Franco Muto, il »re del pesce» di 
Cetraro, accusato di essere il mandante del 
delitto. Vestito scuro, camicia bianca, cra¬ 
vatta rossa, il principale imputato di questo 
processo passeggia nervosamente nel gab¬ 
bione. Ogni tanto paria con uno dei suoi av¬ 
vocati. Latitanti sono invece i quattro giova¬ 
ni — Francesco Roveto, Leopoldo Pagano, 
Antonio Ruggiero ed Antonio Pignataro — 
affiliati al clan Muto ed indicati come gli ese¬ 
cutori materiali del delitto. Scarso il pubbli¬ 
co. 

Alle 10 in punto si parte con la relazione 
del presidente In cui viene rievocata quella 


tragica notte del 21 giugno 1980 in cui Losar¬ 
do cadde abbattuto dalla violenza maliosa. 
Subito dopo il via alle eccezioni. Comincia il 
PM, Luigi Rinella. Il rappresentante della 
pubblica accusa ricorda innanzitutto come 
la stessa Corte di Cassazione ha messo in 
evidenza l’esigenza di trattare in maniera 
contestuale il delitto Losardo e l’associazione 
a delinquere. Su questo secondo aspetto non 
è ancora conclusa (manca un rapporto delia 
Guardia di Finanza) l’istruttoria avviata dal 
giudice barese Alberto Maritati. In questa 
istruttoria — che vede già coinvolte a vario 
titolo e a varie responsabilità quasi cento 
persone e fra queste nomi di spicco di profes¬ 
sionisti, magistrati, eccetera — la magistra¬ 
tura pugliese finalmente è andata in fondo a 
quel sottobosco di incredibili violenze, di fa¬ 
voritismi e di coperture di cui godettero Mu¬ 
to e la sua banda per anni ed anni e che 
permisero ad un semplice imbianchino, qual 
era appunto Muto, di divenire in breve tempo 
il titolare di un autentico impero economico. 
Il PM ha avanzato quattro richieste: innanzi¬ 
tutto la nullità insanabile del decreto di cita¬ 
zione in giudizio, poi il rinvio a nuovo ruolo 
del processo per permettere di avere un qua¬ 
dro più completo dalla definizione dell’i¬ 
struttoria Maritati; l’acquisizione degli atti 
del processo Storino (Luigi Storino, detto «u 
Pilirussu» era un ragazzo di Cetraro elimina¬ 
to dalia banda Muto per il semplice sospetto 
che fosse un confidente dei carabinieri) e In¬ 
fine la presenza di tutti i testi al dibattimen¬ 
to. Poi hanno preso la parola i quattro avvo¬ 
cati che rappresentano la vedova ed i figli di 
Losardo e il PCI. Gli avvocati Seta, Tarslta- 
no, Martorelli ed Aleccl hanno avanzato ri¬ 
chieste conformi a quelle del PM. «Come si 
può giudicare — si è chiesto in particolare 
Fausto Tarsitano — questo delitto se non si 
guarda a quell’associazione mafiosa che mi¬ 
se a ferro e fuoco Cetraro e tutto il circonda¬ 
rio?». Contrari alle richieste, ovviamente, i 
difensori degli imputati per i quali ha parlato 
l’avv. Gullo. 

Filippo Veltri 
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Presentato alla mega-rassegna scientifica Milano Medicina 

Nasce (made in Italy) il nuovo 
farmaco per cuori «spompati» 

L’ibopamina, sostanza che sostituirà il digitale, presenta limita¬ 
tissimi effetti collaterali - Utilizzata anche in altre nazioni 


MILANO — Nel padiglione 
30 della Fiera di Milano, do¬ 
ve è in corso da alcuni giorni 
la mega-rassegna scientifica 
•Milanomedicìna-, è nata 
una nuova stella. Tutta «ma- 
de in Italy» (gli americani, 
per una volta arrivati tardi, 
ne hanno chiesto la licenza) è 
presentata come l’ultimo ri¬ 
trovato farmacologico nel 
trattamento dello scompen¬ 
so cardiaco, una delle mani¬ 
festazioni patologiche più 
comuni (e pericolose) causa¬ 
te da insufficienza cardiaca. 
In parole povere lo scom¬ 
penso si verifica quando il 
cuore è «spompato», cioè fati¬ 
ca o non riesce più a svolgere 
la sua funzione, portare nel 
tessuti dell’organismo la 
quantità di sangue necessa¬ 
ria a nutrirli. Può manife¬ 
starsi come semplice fatica 
nel compiere sforzi fisici ma 
può anche condurre ad un 
cedimento improvviso del 
cuore e, quindi, alla morte. 
La cura dello scompenso si è 
basata per alcuni secoli — 
hanno spiegato a Mllanome- 
dlclna illustri clinici, fra cui 
il prof. Fausto Rovelli del 


centro De Gasperts dell’o¬ 
spedale di Niguarda — sul¬ 
l’impiego di preparati a base 
di digitale affiancati, ma so¬ 
lo negli ultimi 40 anni, da al¬ 
tri presidi farmacologici, co¬ 
me i vasodilatatori e i diure¬ 
tici, usati per migliorare la 
capacità di contrarsl del mu¬ 
scolo cardiaco e per ridurne 
II «carico di lavoro». In so¬ 
stanza, per rimetterlo In 
equilibrio e ripristinare a 
tutti gli effetti la sua funzio¬ 
ne di pompa. Farmaci di 
comprovata efficacia tera¬ 
peutica, beninteso, ma an¬ 
che portatori di diversi effet¬ 
ti collaterali e persino di vere 
e proprie controindicazioni 
(in America, ad esemplo, è 
stato rilevato che l’intossica¬ 
zione da digitale riguarda ol¬ 
tre il 25% del pazienti in 
trattamento). 

Ed ecco Ja «rivoluzione» 
nella cura dello scompenso: 
la realizzazione della «ibopa- 
mina», frutto originale della 
ricerca italiana e che proprio 
sulla scorta della convincen¬ 
te sperimentazione Italiana, 
sta ora entrando nell’uso cli¬ 
nico anche in altri paesi eu¬ 


ropei, oltre che in Giappone e 
negli USA. Il nuovo farmaco, 
assumibile per via orale, ha 
dimostrato di riassumere in 
sé e di sapere espletare tutte 
le diverse funzioni necessa¬ 
rie a rimettere m equilibrio 
un cuore scompensato au¬ 
mentandone le contrattilità, 
riducendo le resistenze va¬ 
scolari periferiche, aumen¬ 
tando la diuresi. 

Il tutto, sembra, senza 
provocare significativi effet¬ 
ti collaterali, ad eccezione di 
una modesta irritabilità e In¬ 
sonnia e di qualche disturbo 
digestivo rilevati, peraltro, 
in un numero limitato di ca¬ 
si. L’efficacia della ibopami- 
na e la sua tollerabilità, è 
stato sottolineato, consento¬ 
no il trattamento anche di 
quegli scompensi cardiaci fi¬ 
nora considerati «refrattari», 
cioè insensibili alle terapie 
tradizionali, e riesce a pro¬ 
lungare di almeno un anno 
la vita dei cosiddetti «cuori a 
termine», cioè ormai irrecu¬ 
perabili e da sostituire con 
trapianti. 

E sempre nel campo delle 
novità terapeutiche nel trat¬ 


tamento delle malattie di 
cuore a Milanomedicìna si è 
potuto «spigolare» una curio¬ 
sità: il cerotto alla nitroglice¬ 
rina contro gli attacchi di 
angina pectoris. Come è noto 
la respirazione avviene per 
un sesto attraverso la pelle 
(utile informazione per il 
•cattivo» del film Goldfinger 
che uccideva una ragazza 
verniciandone II corpo d’o¬ 
ro). Ma mentre le capacità di 
assorbimento della pelle so¬ 
no state usate nei secoli, e fi¬ 
no ai giorni nostri, solo per ia 
applicazione di pomate e un¬ 
guenti curativi ora si comin¬ 
cia a sfruttarla per l’applica¬ 
zione di cerotti contenenti 
sostanze terapeuticamente 
attive che raggiungono gii 
organi cui sono destinate ap¬ 
punto attraverso la pelle. 

Un esempio è il cerottino 
alla scopolamina (non anco¬ 
ra in vendita in Italia) contro 
II mai di mare e il mal d’auto. 
Di recentissima Introduzio¬ 
ne il cerotto alla nitrogliceri¬ 
na contro gli attacchi di an¬ 
gina pectoris, molto più co¬ 
modo della pastiglia di trini- 
trina da sciogliere sotto la 
lingua (in uso fin dal 1879) 
che viene molto rapidamen¬ 
te eliminata dalrintestino 
attraverso il fegato. La solu¬ 
zione cerotto consente Infat¬ 
ti l’assorbimento senza biso¬ 
gno di passare dal fegato, 
con un dosaggio preciso e co¬ 
stante nelle 24 ore permet¬ 
tendo così una sola applica¬ 
zione al giorno e una vita 
igienica normale, come il 
farsi tranquillamente il ba¬ 
gno. 

Alessandra Lombardi 


I singolari annunci economici di un giornalino locale 


Offresi moglie rispettosa 
originaria della Campania 

Le ragazze selezionate «disposte a trasferirsi in Umbria» e 
garantite come «brave donne di casa» - Chi sono i committenti 


Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — Alle soglie del 2000, in una Italia 
che a grandi passi si avvicina al mondo altamente 
lemoTogizzato, che appartiene alle società cosid¬ 
dette «civilizzate», la «tratta delle bianche» do¬ 
vrebbe far parte della cultura dei passato. La 
donna non più oggetto, ma soggetto protagonista 
della società. Purtroppo non e cosi. Lo testimo¬ 
nia questa inserzione, apparsa più volte, su di un 

B 'omalino di annunci commerciali: «Il Club Noi 
ue ti comunica che in collaborazione con l’uffi¬ 
cio di Napoli abbiamo selezionato un certo nu¬ 
mero di ragazze nubili di 20-30 anni originarie 
della regione campana che hanno seriamente in¬ 
tenzione di sposarsi e trasferirsi in Umbria. Le 
caratteristiche essenziali di queste ragazze sono 
la semplicità, l’abitudine al lavoro, il rispetto per 
il manto e per ì suoceri. La disponibilità ad an¬ 
dare ad abitare con i futuri suoceri e soprattutto 
essere una brava donna di casa e una onesta mo¬ 
glie». 

E così la «merce» viene selezionata e spedita al 
nord, dove altrettanti mariti onesti l’acquistano 
e vivono felici e contenti. Le agenzie matnmonia- 
li non sono ceno una novità, ma che si arrivasse 
a tutto questo è davvero sconcertante. Le ragazze 
vengono reclutate attraverso annunci analoghi 
pubblicati in giomalini campani. A rispondere 
sono per la maggior parte ragazze che provengo¬ 
no da famiglie povere e numerose. L'incontro con 
il futuro manto viene combinato dalle stesse 
agenzie. Sarebbero già una decina i matrimoni 
andati in porto. I «committenti» umbri sono per 
la maggior parte operai e contadini che nei loro 
paesi trovano difficoltà a sposarsi. La donna um¬ 
bra è emancipata, vuole la sua indipendenza, il 


suo lavoro, non certo essere relegata a donna di 
casa. Le ragazze campane invece — dicono al 
Club Noi Due — non hanno grilli per la testa, 
non sono sofisticate, vogliono un marito e una 
casa da accudire. 

Ma vi rendete conto che state mercificando 
l'essere umano? 

«Questo non è vero! Noi garantiamo un servi¬ 
zio richiestoci da moltissima gente. La realtà è 
questa purtroppo. Non vendiamo e non compria¬ 
mo nulla. Mettiamo solo in contatto gente che 
vuole sposare un certo ‘‘tipo” di donna». 

Ma come vi è venuto in mente di organizzare 
una simile cosa? 

iGliel’ho detto. Siamo stati costretti da una 
pressante richiesta in questo senso. Molti uomini 
non riescono a trovare moglie in Umbria perché 
oggi la donna del nord non accetta più un certo 
ruolo. Al sud invece, in particolare in Campania, 
la donna è diversa. Se poi si incontrano, si cono¬ 
scono e si sposano vuol dire che non c’è nulla di 
male». 

Non la pensano cosi diverse organizzazioni 
femminili perugine che hanno protestato con vi- 
gore per questi ripetuti annunci pubblicati dal 
giornalino, per lo spirito di fondo che Io ispira. 

•È emblematico — hanno scritto in un comu¬ 
nicato le diverse organizzazioni femministe e no 
— come si punti il dito e la selezione verso il sud. 
Il sud in questo caso, ci appare come un grande 
mare dove si può pescare bene e selezionare me¬ 
glio. Questo genere di inserzioni non solo offende 
Te donne, ma offende anche gli uomini che hanno 
rispetto di sé e degli altri». 

Franco Arcuti 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

-3 

IO 

Verona 

2 

7 

Trieste 

7 

12 

Venezia 

2 

12 

Milano 

2 

9 

Torino 

1 

11 

Cuneo 

4 

IO 

Genova 

9 

14 

Botognà 

1 

IO 

Firenze 

7 

17 

Pisa 

5 

ie 

Ancona 

7 

12 

Perugia 

6 

io 

Pescara 

8 

14 

L'Aquila 

6 

12 

Roma U. 

7 

16 

Roma F. 

9 

18 

Campob. 

6 

9 

Bari 

14 

16 

Napoli 

11 

17 

Potenza 

9 

10 

S.M. Leuca 15 

17 

Reggio C. 

12 

18 

Messina 

13 

19 

Palermo 

10 

19 

Catania 

10 

17 

Alghero 

6 

17 

Cegliari 

7 

18 
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SITUAZIONE: L'Italia è ancora interessata da una distribuzione di rela¬ 
tive alta pressioni. Tuttavia una perturbazione atlantica che attual¬ 
mente ai trova tra la Francia a la Gran Bretagna tende a portarsi 
gradualmente verso B bacino dal Mediterraneo. 

IL TEMPO IN ITALIA: Suda regioni settentrionali e su quelle centrai 
condizioni prevalenti dì tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Nel tardo pomeriggio o in serata 
tendenza ad aumento della nuvolosità a cominciare dal settore nord- 
occidentale i Golfo ligure e le regioni detratto Tirreno. Sulle regioni 
meridionali inizialmente nuvolosità irregolare me rial pomeriggio ten¬ 
denza a schiarita anche ampie. Riduzioni della visibilità per banchi di 
nebbia sufla pianura Padana e sulla pianura minori del centro specie 
durante le ora notturna. Temperatura sansa notevoli variazioni 
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GIOVEDÌ 
29 NOVEMBRE 1984 


Dibattito aperto sulla proposta del governo di far slittare le norme sulla detenzione cautelare 

Carcerazione, una proroga evitabile 

Intanto preture nel caos: più compiti ma senza mezzi 

Violante: «Il Parlamento ha dovuto lavorare senza dati precisi sulle situazioni processuali» - Dissociazione: benefici anche per i 
costitutori di bande armate - Esclusa Tipotesi di un «giuramento» dell’imputato - Prevista una dichiarazione di «ripudio della violenza» 


ROMA — Era giusto compiere questo passo, 
afferma 11 ministro. Vale a dire: di fronte al 
pericolo di scarcerazione per decorrere del 
termini di qualche centinaio di Imputati di 
gravi reati avevamo 11 dovere di Intervenire, 
chiedendo al Parlamento una proroga all'en¬ 
trata In vigore delle norme di luglio sulla 
carcerazione preventiva. L'Intervento poteva 
essere evitato? E ragionevole la misura della 
proroga richiesta dal governo (nove mesi)? 
CI sarà, almeno ora, un quadro certo delle 
situazioni processuali più pericolose? Il gior¬ 
no dopo la lunga seduta del Consiglio del 
ministri reazioni e Interrogativi si concen¬ 
trano su questi punti. 

Ma la questione di fondo è, ancora una 
volta, la celerità della giustizia, il suo ade¬ 
guamento alle esigenze concrete. Non è un 
caso che contemporaneamente alla proroga 
sulla carcerazione preventiva, lo stesso mini¬ 
stro presentava anche l'atteso disegno di leg¬ 
ge sul •dissociati» dal terrorismo; 11 tutto, 
mentre la macchina giudiziaria si dibatte In 
gravissimi problemi per l'entrata In vigore 
(oggi) di un’altra Importante riforma avviata 
nel mesi scorsi dal Parlamento: quella sul¬ 
l’aumento delle competenze del pretore. 

CARCERAZIONE PREVENTIVA — Su 
questo problema 11 dibattito si preannuncla 
vivace anche se le posizioni delle forze politi¬ 
che non sembrano eccezionalmente distanti, 
tenuto conto che 11 rischio (la possibile scar¬ 
cerazione di Imputati di gravi reati) è dram¬ 
maticamente concreto. Il disegno di legge 
(due soli articoli) presentato da Martlnazzoli 
si limita a una proroga di nove mesi dell’en¬ 


trata In vigore della legge che ha dimezzato 
la carcerazione preventiva, che riguarda im¬ 
putati di stragi, associazione di tipo mafioso, 
e per delinquere, omicidi, sequestri di perso¬ 
na, spaccio di droga, delitti per terrorismo ed 
eversione. I dati sul numero delle persone 
che sarebbero uscite dal carcere grazie alle 
nuove norme (votate all'unanimità dal Par¬ 
lamento nel luglio scorso) sono sempre stati 
Incerti, e ancora l'altra sera 11 ministro non si 
è voluto sbilanciare nemmeno sul numero di 
imputati cui si riferirebbe la richiesta di pro¬ 
roga. 

Proprio la mancanza di dati certi, che ha 
costretto a suo tempo 11 legislatore a lavorare 
sulla base di orientamenti di massima, sem¬ 
bra essere la causa di questa situazione e del¬ 
la richiesta di slittamento dell’entrata In vi¬ 
gore della legge. Dice Violante, responsabile 
per I problemi della giustizia del PCI: «Que- 
sta richiesta del governo non è un riparo a 
una qualche superficialità del Parlamento, è 
un rimedio alia mancanza di precisi elementi 
conoscitivi da parte del governo sulla situa¬ 
zione processuale e penitenziaria del detenu¬ 
ti. In questa situazione è assurdo parlare, co¬ 
me fa qualcuno, di Imprevidenza del Parla¬ 
mento. Non slamo, però, pregiudizialmente 
contrari alla proposta dei governo, purché 
non sla un intervento al buio. Che cioè, fra 
nove mesi si dica che la proroga non era suf¬ 
ficiente senza che si sia fatto nulla sul pro¬ 
blema della celebrazione del processi». Ne va 
di mezzo, in sostanza, la credibilità dello Sta¬ 
to che si misura anche quando gli interlocu¬ 
tori sono dei detenuti. *E quindi ora — affer¬ 


ma ancora Violante — che il ministro faccia 
ciò che non ha fatto finora, vale a dire pre¬ 
senti alle Camere un quadro, 11 più preciso 
possibile, sulla situazione degli imputati cui 
e rivolta la legge sulla custodia cautelare». 

Pieno appoggio alla proposta di Martinaz- 
zoll è venuta dal FRI secondo cui «non era 
possibile agire diversamente e con minore 
determinazione di fronte al pericoli della 
nuova normativa sulla carcerazione preven¬ 
tiva, pure ispirata a princìpi di civiltà giuri¬ 
dica». «Ma — affermano 1 repubblicani — se 
mancherà la capacità di individuare un qua¬ 
dro organico di Intervento sui temi della giu¬ 
stizia, c'è 11 rischio che i timori di oggi siano 
soltanto rimandati a domani». 

IL RISCHIO DELLA PARALISI — Ritorna, 
dunque, la questione di fondo: quali Inter¬ 
venti per accelerare la macchina giudiziaria. 
Proprio la celerità delia giustizia era uno de¬ 
gli obiettivi di fondo di una importantissima 
riforma, quella sull'aumento delle compe¬ 
tenze al pretore. Non sembra che siano stati 
però risolti 1 problemi delle strutture, dei 
mezzi, della ridistribuzione delle forze che 
avrebbero dovuto accompagnare questa ri¬ 
forma. Risultato: giudici e avvocati denun¬ 
ciano il rischio concretissimo della paralisi. 

Le nuove norme attribuiscono al pretore 
competenze su alcuni reati (sette) che erano 
finora del Tribunali. Tra questi 1 furti, la ri¬ 
cettazione, reati fiscali. Si va dunque a un 
aumento consistente del lavoro del pretore e 
delle Corti dell’appello che, con la riforma, 
fungono da giudici di secondo grado alle sen¬ 
tenze del pretore (prima erano i Tribunali). 


Ieri se ne è parlato alla commissione giusti¬ 
zia della Camera e sono emerse posizioni di¬ 
verse. C’è chi, ad esempio, di fronte a un pre¬ 
visto incremento di lavoro delle Corti d'ap- 

f >el!o, ne propone immediatamente l’a^umen- 
o di numero. Di questo avviso sembrerebbe¬ 
ro i repubblicani e, più sfumatamente, l so¬ 
cialisti. Martlnazzoli si è detto contrario, rin¬ 
viando a una ridistribuzione dei giudici sul 
territorio nazionale, sulla base di una visione 
generale delle esigenze. I comunisti sono so¬ 
stanzialmente d’accordo con l'impostazione 
del ministro, anche se alcuni dati sulla situa¬ 
zione potevano essere forniti fin d’ora. 

DISSOCIAZIONE — Le linee generali del 
disegno di legge del governo sono quelle an¬ 
nunciate da tempo, ma con due variazioni di 
rilievo. Il godimento di benefici per chi si sia 
dissociato è stato esteso ai costitutori di ban¬ 
da armata (purché non si siano macchiati di 
reati di sangue), così come prevedono anche 
1 due progetti di legge presentati da PCI e 
PSI. Il ministro sembra anche aver rinuncia¬ 
to all’idea del »giurim?nto» che avrebbe do¬ 
vuto fare l’imputato. E prevista invece una 
dichiarazione di ripudio per la violenza come 
metodo di lotta politica. Condizione del godi¬ 
mento dei benefici, secondo il progetto go¬ 
vernativo, è l'aver tenuto un comportamento 
processuale e carcerario «oggettivamente e 
univocamente» incompatibile con il mante¬ 
nimento del vincolo associativo e la «piena 
confessione» del reati e delle proprie respon¬ 
sabilità. 

Bruno Miserendino 


Sfilano i testimoni al processo per S. Patrignano 

«Vedi, Presidente. Quel 
Muccioli tu me lo devi 
rinchiudere in prigione» 

Alcuni giovani mostrano astio nei confronti del fondatore del¬ 
la comunità - Altri esprimono gratitudine - Si riprende lunedì 
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Dal nostro inviato 

RIMINI — Non si sa bene 
perché, ma qualcuno, fra il 
pubblico, si mette a ridere. 
Davanti al tribunale c’è una 
ragazza, Maria Stanzione 
detta Manuela, che può su¬ 
scitare un solo sentimento, 
l’angoscia. Non ha ancora 25 
anni, ma ha un lungo passa¬ 
to fatto di eroina e psicofar¬ 
maci. Ora, dice, è fuori da 
tutto, ha un lavoro, un ra¬ 
gazzo. Fa fatica a parlare, e 
non si tratta soltanto di 
emozione. Il presidente del 
Tribunale fa di tutto per aiu¬ 
tarla. Accetta che la ragazza 
gli dia del tu, fa verbalizzare 
e non si scandalizza di fronte 
a nessun termine. «Vedi, pre¬ 
sidente, tu il Muccioli me lo 
devi condannare. Perché mi 
dava dei gran schiaffi e, sic¬ 
come dicevo quello che pen¬ 
savo, mi ha chiuso dentro a 
un tino». Il pubblico ride, ed 
il presidente si arrabbia: 
«Questa ragazza fa ridere 
esattamente come quelli che 
sono venuti prima (si riferi¬ 


sce ad altri giovani con sto¬ 
rie pesanti di droga, ndr); per 
cui o ridete sempre, o mai. Vi 
consiglio di non ridere, altri¬ 
menti vi sbatto fuori*. 

Sono passati tre anni, da 
quando la ragazza è fuggita 
da San Patrignano. Il suo 
odio verso la comunità non è 
offuscato. Vincenzo Muccio¬ 
li, nel suo interrogatorio, 
aveva sostenuto che la ra¬ 
gazza era fuggita perché, in 
sostanza, si era Innamorata 
di lui, «una forma affettiva 
che non potevo accettare». 
Maria Stanzione, con addos¬ 
so I segni pesanti degli anni 
passati, ha comunque con¬ 
fermato la sua denuncia, e la 
sua vicenda disperata. 
•Quando sono scappata, so¬ 
no andata dal carabinieri. Io 
li odio, I carabinieri e la poli¬ 
zia, ma non potevo fare altro 
che rivolgermi a loro. Non ho 
I genitori, chi avrebbe potuto 
tirarmi fuori dalla comuni¬ 
tà, Impedire che venissero a 
riprendermi? Sono rimasta 
tre mesi a San Patrignano, 


per un pacchetto di sigarette 
mi faceva lavorare un casi¬ 
no. Sono stata picchiata ed 
insultata, puttana e troia, mi 
ha detto. Io lo odio, il Muc¬ 
cioli. Presidente, lo devi pro¬ 
prio condannare, su queste 
povere persone si fa un sacco 
di soldi». Parla per mezz’ora. 
Dice anche che «a San Patri¬ 
gnano, ecco, questo è l’unica 
cosa buona, si mangiava be¬ 
ne. Ma non ci davano la cioc¬ 
colata». Il presidente non fa 
commenti, fa verbalizzare 
tutto; l’accusa chiede solo un 
chiarimento, la difesa rinun¬ 
cia ad ogni domanda. La ra¬ 
gazza esce, scortata dal cara¬ 
binieri, solo per proteggerla, 
dice il presidente, per aiutar¬ 
la a raggiungere il luogo do¬ 
ve vuole andare. Muccioli, 
fuori dall’aula, dice subito 
che la Stanzione lui la ri¬ 
prenderebbe a San Patrlgna- 
no. «Vedete com’è ridotta... 
avete visto la differenza con 
Martini? Anche lui era scap¬ 
pato, ma è tornato, ed adesso 
sta per finire l’università». 


. Simone Martini ha testi¬ 
moniato anche lui, per dire 
che se n’era andato dalla co¬ 
munità «quando non era an¬ 
cora pronto», ed ha pagato 
caro II suo errore. «Ero tor¬ 
nato a Pesaro, ho ritrovato 
gli amici di prima. Una sera 
mi sono ubriacato, ho preso 
degli ipnotici, e ho rubato 
una macchina. Ho ammaz¬ 
zato un passante, con quel¬ 
l'auto, ho investito altre 
quattro vetture, sono finito 
contro un albero. Mi sono 
svegliato al mattino, in gale¬ 
ra. Vincenzo Muccioli e ve¬ 
nuto al processo, è riuscito a 
convincere l giudici a darmi 
la libertà provvisoria con ob¬ 
bligo di soggiorno in comu¬ 
nità. Ora ho con me, a San 
Patrignano, anche mio fi¬ 
glio». 

Anche Paolo Morosinl ha, 
In sostanza, ritrattato tutto. 
Da una stanza, nella comu¬ 
nità, aveva lanciato un bi¬ 
glietto In strada, per chiede¬ 
re aiuto alla polizia. Ho del 
collassi, aveva scritto, non 


mi curano, avvertite le auto¬ 
rità. Morosinl è uscito dal 
carcere martedì, affidato al¬ 
la comunità Giovanni XXIII 
di Rimlni, diretta da un sa¬ 
cerdote. «Non era vero nien¬ 
te, stavo male perché volevo 
andare a bucarmi». 

Non cambia idea. Invece 
Bruno Camosetti, uno del 
partecipanti al Cenacolo, che 
conferma le accuse verso un 
Muccioli che diceva di essere 
Cristo e l'Entità, e raccoglie¬ 
va soldi che non andavano in 
beneficienza. «Prima di una 
seduta medianica, Muccioli, 
vestito con un accappatoio, 
entrò in bagno un attimo, e 
poco dopo si presentò con 
piccole ferite alle mani, al 
costato, al piedi, come se 
avesse le stimmate*. 

Interviene uno degli im¬ 
putati, cugino del Camosetti. 
Per qualche decina di minuti 
sembra di essere in pretura, 
a sentire una lite fra parenti 
su soldi prestati e mogli «mal 
consigliate». «Quando stavo 
andandomene dal Cenacolo, 


venne mio cugino, un pome¬ 
riggio, a dirmi che dovevo 
andare subito a San Patri¬ 
gnano, perché Muccioli ave¬ 
va tramutato l’acqua in vino. 
Era il segno che il Cristo vo¬ 
leva perdonarmi». 

Lunedì II processo ripren¬ 
derà con i testimoni chiama¬ 
ti dalla difesa. Fra i primi 
Giorgio Benvenuto (che visi¬ 
tò la comunità), il chirurgo 
Gaetano Azzolina, l’onorevo¬ 
le Luciano Violante ed alcu¬ 
ni magistrati (fra i quali Re¬ 
nato Squillante) che hanno 
inviato giovani a San Patri¬ 
gnano. Non sembra ci siano 
più i paventati pericoli di ri¬ 
cusazione: ieri il professor 
Dell’Ora, della difesa, ha det¬ 
to che il Presidente del tribu¬ 
nale conduce il dibattimento 
con «perfetta e signorile 
obiettività». 

Jenner Meletti 


NELLA FOTO: Vincenzo Muc¬ 
cioli durante una pausa del 
processo 


Reggio Emilia, le storiche «comunali riunite»: dalPassistenza al controllo e alla ricerca 

Fanno 80 anni le farmacie dei poveri 


Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Il mani¬ 
festo venne fatto affiggere dal 
sindaco socialista Roversi all'i¬ 
nizio del secolo. Annunciava 
che la prima farmacia comuna¬ 
le sona in Italia per distribuire 
gratuitamente medicamenti ai 
poveri avrebbe esteso «anche al 
pubblico, in via di esperimento, 
la vendita di tutti i medicinali, 
delle acque minerali, dei sieri 
terapeutici, degli oggetti di 
gomma e dell’ossigeno purissi¬ 
mo della ditta '‘Carati e Pom¬ 
pili” di Tivoli, con impianto 
completo pel riempimento dei 
cilindri a bassa pressione. La 
vendita è fatta esclusivamente 
per contanti». 

Allora i poveri erano un eser¬ 
cito. Basti pensare che alla fine 
dell’800 a Reggio due cittadini 
su tre dovevano essere assistiti 
dalle Opere Pie. Oggi di quella 
civiltà contadina, rimpianta da 
chi non l’ha conosciuta, è rima¬ 
sto soltanto qualche incerto ri¬ 
cordo. Le Farmacie Comunali 
Riunite di Reggio Emilia han¬ 
no compiuto 80 anni e li hanno 
festeggiati in due modi: inau¬ 
gurando un nuovo complesso 
ultramoderno e computerizza¬ 
to — presenti l'assessor* alla 
Sanità deU'Emilia-Romagna 
Decimo Tri ossi, il sindaco di 
Reggio Ugo Benassi a il presi¬ 
dente delle Farmacie Ermanno 
Borghi — e organizzando una 
tavola rotonda suU’informazio- 
ne e l'educazione sanitaria, la 


possibilità di contenere e qua¬ 
lificare la spesa farmaceutica. 

L’esperimento di Reggio è 
unico in Italia. La stessa deno¬ 
minazione «Farmacie comunali 
riunite» non corrisponde più ai 
compiti attuali che, oltre alla 
distribuzione aU'ingrosso dei 
farmaci, comprendono «una 
produzione di idee ed esperi¬ 
menti capaci di interpretare e 
di anticipare le trasformazioni 
del mercato, del servizio e dei 
comportamenti nel campo sa¬ 
nitario e farmaceutico*. 

In effetti le iniziative per una 
corretta e rigorosa informazio¬ 
ne sui farmaci, rivolta ai medici 
e al pubblico, trovano riscontro 
forse soltanto nell'Apotek Bo» 
laget, l’ente statale svedese che 
denunciò per primo gli effetti 
del talidomide, il medicinale 
responsabile della nascita di 
migliaia di bambini affetti da 
gravi malformazioni congenite. 
Ma prima di raggiungere questi 
traguardi, che potrebbero be¬ 
nissimo essere presi ad esempio 
dal servizio sanitario nazionale, 
le Farmacie Riunite di Reggio 
affrontarono difficoltà e ostili¬ 
tà d’ogni sorta. 

Nel 1890 un foglio moderato, 
difendendo il prefetto che ave¬ 
va proibito alla farmacia comu¬ 
nale «la distribuzione di tama¬ 
rindo ai poveri», scriveva te¬ 
stualmente: «Le migliaia dì lire 
che andavano sciupate in que¬ 
sto modo d'ora innanzi andran¬ 
no invece ad acquistare medici¬ 



ne vere, compreso il marsala e Q 
cognac». Una bella sfida al sen¬ 
so del ridicolo, ma un'inezia ri¬ 
spetto a quello che avrebbero 
fatto più tardi i fascisti. 

Ciononostante le Farmacie 
Riunite superarono tutte le 
prove. Oggi le iniziative per l'e¬ 
ducazione sanitaria, caratteri¬ 
stica peculiare dell'istituto reg¬ 
giano, sono al centro del dibat¬ 
tito nazionale e hanno fatto da 


filo conduttore alla tavola ro¬ 
tonda di sabato, moderata dal 
prof. Albano Del Favero del¬ 
l’Università di Perugia. Fra ì 
partecipanti il prof. Enrico 
Cingolani, della commissione 
per la farmacopea del ministe¬ 
ro della Sanità; il dott. Giaco¬ 
mo Leopardi, della Federfar- 
ma, l'associazione delle farma¬ 
cie private; il dott. D’Arminio, 
della Farmindustria; Lucetti, 


della Federazione CGIL, CISL, 
UIL e il dott. Franco Nanni, 
della FIAMCLAF, le farmacie 
pubbliche. 

Era inevitabile che voci così 
diverse esprimessero altrettan¬ 
ta diversità di opinioni. Tutta¬ 
via su alcuni punti sono state 
registrate convergenze, o è sta¬ 
ta per lo meno dimostrata la 
possibilità di un avvicinamento 
delle posizioni. Per quanto ri¬ 
guarda l’informazione sui far¬ 
maci i partecipanti alla tavola 
rotonda hanno riconosciuto 
che le carenze sono reali. Se¬ 
condo il prof. Cingolani l'indu¬ 
stria avrebbe recepito le indica¬ 
zioni del legislatore, mentre 
continua ad essere del tutto as¬ 
sente l’iniziativa dello Stato e 
delle Regioni. A giudizio di Lu¬ 
cetti andrebbe quanto meno ri¬ 
disegnato il ruolo degli infor¬ 
matori medico-scientifici, che 
oggi «sono piuttosto degli ope¬ 
ratori di marketing». 

Tutti d’accordo, invece, sulla 
necessità di una revisione con¬ 
cettuale del prontuario tera¬ 
peutico: dovrebbe essere suddi¬ 
viso per gruppi di patologie, 
«chiaro nella determinazione 
delle classi terapeutiche e dei 
prodotti inclusi in ciascuna 
classe». Anche il farmacista do¬ 
vrebbe svolgere un ruolo diver¬ 
so. Sembra che ogni giorno da 
un milione e mezzo a due milio¬ 
ni di persone entrino nelle 15 


mila farmacie italiane. Secondo 
uno studio commissionato al 
Censis dalla Federfarma molta 
gente chiede insistentemente al 
farmacista notizie precise sugli 
effetti collaterali dei farmaci, le 
interazioni con altri medica¬ 
menti, le norme igieniche e die¬ 
tetiche da adottare. Sfortuna¬ 
tamente il farmacista ha poco 
tempo, viene aggiornato in mo¬ 
do inadeguato sulle innovazio¬ 
ni terapeutiche (effetti secon¬ 
dari compresi) e non può essere 
impegnato, come sarebbe desi¬ 
derabile, in campagne di scree¬ 
ning. 

Infine ì prezzi. Una recente 
delibera del CIPE conferma gli 
aumenti che avevamo avuto oc¬ 
casione di preannunciare, an¬ 
che se la misura non è ancora 
chiara. L’argomento dovrà es¬ 
sere ripreso. Intanto, per quan¬ 
to riguarda la tavola rotonda, 
va registrato un approdo comu¬ 
ne. Avvalendosi del coordina¬ 
mento della CISPEL (la confe¬ 
derazione delle aziende muni¬ 
cipalizzate); della Federfarma 
(farmacie private) e della 
FIAMCLAF (farmacie pubbli¬ 
che), dovrebbe essere definito 
un codice di comportamento 
come avvio ad una qualifi¬ 
cazione della spesa farmaceuti¬ 
ca e, prima di tutto, ad un uso 
più appropriato e corretto dei 
medicinali. 

Flavio Michelini 


Senzani 
cerca 
credito 
e fa 

«scena» 
a Nuoro 


CAGLIARI — Il tanto chiac¬ 
chierato Giovanni Senzani, 
capo delle «colonne Br» che 
operarono l sequestri Cirillo 
e D'Urso, ha cercato Ieri di 
utilizzare il processo In corso 
a Nuoro contro le «brigate di 
campo» per tentare di rinver¬ 
dire In qualche modo una 
leadership terroristica, for¬ 
temente messa In discussio¬ 
ne — negli ultimi tempi — 
dalle notizie di strani colle¬ 
gamenti con gli uomini del 
•Sismi deviato» di Santovlto, 
Pazienza e Musumecl. 

Senzani così — alla prima 
uscita pubblica dopo l’arre¬ 
sto successivo alle trattative 
con camorra e servizi segreti 
per Cirillo si è dato da fare 
per farsi espellere dall’aula 
come sostenitore di una li¬ 
nea di •Irriducibilità», che se 
la prende non solo con l 
«pentiti», ma anche con 
Franccschlnl, uno del «nu¬ 
cleo storico» delle Br, che sa¬ 
rebbe stato aggredito nel 
carcere di Palmi per aver ri¬ 
fiutato la lotta armata. 

Del resto 11 processo di 
Nuoro ha confermato l’am¬ 
biguità del personaggio Sen¬ 
zani, attraverso le sue stesse 
parole. Ha cercato, Infatti, di 
esaltare i «Mas», una sigla 
che nasconde una singolare 
alleanza tra criminalità co¬ 
mune e terrorismo. • 

Inoltre dal processo di 
Nuoro è emerso un altro par¬ 
ticolare sconcertante: che 11 
boss della malavita Francis 
Turatello, detto «Faccia 
d’angelo», si adoperò proprio 
con la «brigata Senzani. nel 
tentativo di salvare la vita di 
Roberto Peci. Lo ha confer¬ 
mato in udienza l’ex diretto¬ 
re del carcere di Bad ’e Car- 
ros. Catello Napodano. È si¬ 
gnificativo. a questo punto, 
che lo stesso Turatello, pòco 
dopo, venne assassinato pro¬ 
prio nel carcere di Nuoro da 
’o animale, ovvero Barra, al¬ 
l’epoca braccio destro di 
Raffaele Cutolo. 

Era già operante — ci si 
chiede — l’alleanza tra Cuto¬ 
lo e 11 capo dell’aia «movi¬ 
mentista» delle Br che poi 
apparve alla luce del sole al 
momento della trattativa 
per Cirillo? Sarebbe bene che 
apposite indagini approfon¬ 
dissero la questione. Non si è 
mai capito esattamente. In¬ 
fatti, per quale motivo Cuto¬ 
lo avesse rischiato un con¬ 
flitto con una parte della 
mafia siciliana detta «vin¬ 
cente» pur di eliminare Tu* 
rateilo. 

Senzani, Infine, nel tenta¬ 
tivo di accreditarsi In qual¬ 
che modo, ha anche dichia¬ 
rato che »ln tutta Europa cl 
sono segnali che indicano un 
fiorire di movimenti guerri¬ 
glieri spontanei». Non si sa 
dove abbia potuto vederli o 
come ha fatto — visto che 
denuncia una lunga segre¬ 
gazione — ad esserne infor¬ 
mato. 


Pullmino di 
braccianti 
si scontra: un 
morto, 4 gravi 

MARINA DI GINO'SA (Ta¬ 
ranto) — L’autista di un pul¬ 
lmino è morto e quattro ra¬ 
gazze braccianti che viaggia¬ 
vano con lui sono rimaste 
gravemente ferite In seguito 
allo scontro frontale fra 11 lo¬ 
ro «Ford Ttansit» ed un au¬ 
toarticolato, accaduto sulla 
statale 106 «Jonica» nel pres¬ 
si di Marina di Ginosa, poco 
distante dal confine con la 
Basilicata. Il .Ford Translt», 
a quanto accertato dalla 
stradale, proveniva da Ceglie 
Messapico (Brindisi) ed era 
diretto nel Metapontino. 

L’autista del mezzo, Cosi¬ 
mo FUomeno, di 43 anni, di 
Ceglie Messapico, è morto 
durante 11 trasporto all’ospe¬ 
dale di Policoro. Le quattro 
braccianti, delle quali non si 
conoscono i nomi, sono state 
ricoverate con riserva di pro¬ 
gnosi nell’ospedale «Santis¬ 
sima Annunziata» di Taran¬ 
to. NelPincldente è stata 
coinvolta anche una «Alfa 
Romeo Giulietta», il condu¬ 
cente della quale è rimasto 
illeso. La polizia stradale in¬ 
daga anche per accertare se 
FUomeno fosse autorizzato 
al trasporto delle operale o 
se, invece, fosse un «capora¬ 
le», come In gergo vengono 
chiamati gli Intermediari 
clandesUn! di manodopera 
agricola che operano tra i co¬ 
muni del Brindisino e le 
aziende della fertile plana di 
Metaponto. 


Napoli, ragazza muore 
dopo terapia antiallergica 

NAPOLI — Una ragazza, Rosaria Maresca, di 18 anni, è mor¬ 
ta a Napoli, per cause ancora Imprecisate, poco dopo un trat¬ 
tamento antiallergico. Secondo le prime Indagini della poli¬ 
zia, la ragazza, da oltre un anno In cura, si sarebbe sentita 
male subito dopo che 11 medico le ha Iniettato una dose di 
vaccino, sarebbe stata colpita da una crisi respiratoria. Soc¬ 
corsa dallo stesso specialista — un medico che lavora nell’o¬ 
spedale «Cardarelli» ma che ha praticato 11 trattamento In 
uno studio privato — la ragazza è stata portata nell’ospedale 
«Loreto Mare» dove è morta poco dopo 11 ricovero. 

Ciancimino interrogato ieri 
Non dovrà più stare «isolato» 

ROMA — L’ex sindaco di Palermo, Vito Ciancimino è stato 
Interrogato Ieri per la seconda volta dal giudici palermitani 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino che l’accusano di asso¬ 
ciazione mafioso e di esportazione di capitali all’estero. L’in¬ 
terrogatorio, svoltosi nel complesso di San Basilio, dentro 
l’area carceraria di Reblbbla, è durato dalle 11 alle 13. L’Im¬ 
putato è apparso molto provato; s’è presentato con la barba 
lunga ed ha accusato vari malanni. «Non sopporto» — avreb¬ 
be detto — «11 regime di Isolamento, In cui sono sottoposto. 
Da 25 giorni non so nulla di quel che succede nel mondo». Al 
termine dell’Interrogatorio I giudici hanno disposto l’ammis¬ 
sione di Ciancimino alla «vita comune». Poche indiscrezioni 
sul contenuto del faccia a faccia col giudici. Si sa solo che non 
è stato l’ultimo. 

II faccendiere Pazienza 
non pagava le tasse 

LA SPEZIA — Dopo che con la giustizia, Francesco Pazienza, 

11 noto «faccendiere» latitante, dovrà vedersela ora anche con 
11 fisco che gli ha accertato una grossa evasione nel periodo 
compreso tra 11 1976 e 11 1981. La disavventura con il fisco 
Pazienza l’ha avuta a La Spezia, dove ufficialmente risiede¬ 
va, fino a qualche anno fa, In via Don Mlnzoni 88, nel centro 
cittadino. La Guardia di Finanza, nel corso di un controllo 
compiuto In collaborazione con l’Ufficio Provinciale delle 
Imposte Dirette e con l’Ufficio Contributi del Comune, ha 
accertato che Pazienza non pagava le tasse, o, almeno, non le 
pagava secondo gli introiti che gli derivavano dalla sua pro¬ 
fessione di consulente finanziario. Nel solo 1981 è stato Infat¬ 
ti accertato che 11 «faccendiere» ha beneficiato di un reddito 
pari a un miliardo e 700 milioni, mentre al fisco, per quello 
stesso anno, aveva denunciato soltanto 200 milioni. 

Milano, un tossicodipendente 
dà fuoco a un ristorante 

MILANO — Vigili del fuoco e volanti della questura sono 
accorsi In forza, poco prima delle 10 di ieri mattina, verso il 
piazzale dello Sport, dove si affaccia il ristorante «da Nino»: 
all'interno del locale un tossicomane, Guido Maddalena di 24 
anni, spinto da una violenta crisi, aveva dato fuoco alle sup¬ 
pellettili. Quindi il giovane si era arrampicato sulle Impalca¬ 
ture, all’esterno del ristorante, e aveva raggiunto il tetto del¬ 
l’edificio, minacciando di gettarsi nel vuoto. I testimoni han¬ 
no cercato di Indurlo a desistere dal tragico intendimento. Il 
giovane, sempre sfogando la propria rabbia, si è ripetuta- 
mente ferito alle braccia con un oggetto tagliente: si è procu¬ 
rato varie ferite che 1 medici del San Carlo, dove Maddalena 
è stato portato, hanno giudicato guaribili In sette giorni. Il 
giovane ha accettato di scendere a terra dopo alcuni tentativi 
di riportarlo alla ragione da parte dei pompieri e del poliziot¬ 
ti. 

Maturità: un commissario su tre 
dovrà essere «membro interno?» 

ROMA — Due terzi del commissari agli esami di maturità 
dovranno essere esterni, mentre un terzo apparterrà alla 
scuola dove si svolgono le prove. Questo è il parere espresso 
Ieri dal Consiglio nazionale della pubblica Istruzione (CNPI) 
sul disegno di legge del ministro della Pubblica Istruzione sul 
riordinamento di questo tipo di esame. Il CNPI ha anche 
stabilito che II presidente della commissione esaminatrice 
debba essere di nomina ministeriale, scelto tra 1 presidi, tra i 
docenti della scuola secondaria e tra i professori universitari 
che Insegnino discipline oggetto degli esami di maturità. Il 
responsabile del ministero della Pubblica Istruzione, acquisi¬ 
to Il parere del massimo organo consultivo in questa materia, 
potrà procedere ora, ad una sollecita presentazione del prov¬ 
vedimento al consiglio del ministri. 

A Zampagliene (l’Unità) 
il premio «Vini di Toscana» 

FIRENZE — La giuria della terza edizione del premio gior¬ 
nalistico «La Toscana, 1 suoi vini» ha assegnato il primo pre¬ 
mio destinato ai giornalisti del quotidiani al nostro Arturo 
Zampagliene. Partecipavano 51 giornalisti di cui 24 stranieri. 

A Torino domani 
convegno sui «manager» 

ROMA — «Gli enti pubblici tra managerialità pubblica e 
privata» è il tema del convegno, organizzato dal Servizio na¬ 
zionale studi e documentazione sulla finanza locale e dall’AI- 
PA, che si terrà domani a Torino al Centro congressi Sat In 
una tavola rotonda si confronteranno Sarti (PCI), Sabbatinl 
(DC), La Ganga (PSI), Bastìanini (PLI). 

Sabato convegno a Firenze 
sulla teologia della liberazione 

FIRENZE — La rivista cattolica «Testimonianze» ha orga¬ 
nizzato per dopodomani, sabato, un convegno sulla teologia 
della liberazione. Si terrà al Palazzo dei Congressi di Firenze 
e vi parteciperanno Ernesto Balduccl, Arturo Paoli, Clodovls 
Boff. Il dibattito sarà concluso da un appello di Davide Tu- 
roldo e da una tavola rotonda con Enrico Chlacacci, Giulio 
Girardi, Cesare Luporini, Italo Mancini, Paolo Ricca. 

Inquirente, ascoltato. 
Landolfi sul caso Metropoli 

ROMA — La commissione parlamentare per i procedimenti 
di accusa ha ascoltato ieri l’ex senatore socialista Landolfi In 
merito ai presunti finanziamenti dati dal CERPET alla rivi¬ 
sta Metropoli nel tempo in cui l’ex parlamentare era un diri¬ 
gente del centro studi. Landolfi, nel corso della brevissima 
seduta, ha dichiarato la totale estraneità ai fatti come ha 
confermato la mancanza di ogni responsabilità nella vicenda 
da parie dell’on. Mancini. Sullo stesso argomento, nel giorni 
scorsi era stato ascoltato anche l’ex segretario del PSI Giaco¬ 
mo Mancini, che all’epoca del fatti era ministro per 11 Mezzo-* 
giorno. Mancini aveva dichiarato la sua totale estraneità al 
fatti» dichiarandosi, al contrario, oggetto di «troppe attenzio¬ 
ni da parte della magistratura». 


Salerno, tre arresti 
all’azienda trasporti 


SALERNO — Il prof. Nicola Feola, Il dott Sebastiano Fatto- 
russo, economo, ed il professor Gennaro Ferrante, ex asses¬ 
sore de al comune di Nocera Inferiore, sono stati arrestati 
questa sera a Salerno su ordine dei sostituti procuratori della 
repubblica Amoroso e Donadio per peculato, malversazione, 
falso In atto pubblico ed associazione per delinquere. I tre 
professionisti sono componenti del consiglio di amministra¬ 
zione della Atacs, l’azienda autofilotranviaria urbana ed 
extraurbana di Salerno. Secndo l’accusa 1 tre membri del 
consiglio di amministrazione avrebbero ricevuto tangenti 
per la fornitura di materiali all'Atacs. La procura di Salerno 
ha emesso anche una comunicazione giudiziaria nel con¬ 
fronti del presidente della commissione amministrativa del¬ 
l'azienda Pasquale Uguori e di alcuni funzionari. 


-N. +1 - 


■w -ir 


t/ilà, -n-»- ** A* " 


«r *a fa»* f 
















TTttWl » 


J 


GIOVEDÌ 

29 NOVEMBRE 1984 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Monsignore ha 
l’aria stanca, anche un po’ sof¬ 
ferente. Paria lentamente, 
con qualche amaro sorriso, 
qualche espressione disincan¬ 
tata qua e là, e esprime un'an¬ 
sia e un cruccio segreti che 
talvolta lo portano a parole 
più forti, a dei «non possumus» 
di accento anche duro. 

Nel salottino raccolto, scu¬ 
ro per il temporale mattutino, 
severo e triste come uno stu¬ 
dio di notaio di provincia, sie¬ 
de quasi in punta di sedia, le 
mani giunte o posate sulle gi¬ 
nocchia, il volto scavato e gri- 
•gio quasi sfuggente, la testa 
spesso reclinata. 

Trovare così smagrito e an¬ 
sioso l’Arcivescovo di Perugia 
(e presidente della CEU, la 
Conferenza episcopale um¬ 
bra) Cesare Pagani mi fa un 
certo effetto. Lo ricordo assi¬ 
stente centrale delle ACLI ne¬ 
gli anni di fuoco — fra il '64 e 
il ’7l — in cui quella organiz¬ 
zazione sembrò cambiare tut¬ 
ta la propria pelle. Diceva 
messa alla mattina al con¬ 
gresso dei giovani aclisti di 
Viareggio del gennaio 1969, ed 
erano i giorni di Capodanno 
della manifestazione violenta 
degli extra-parlamentari alla 
«Bussola», degli spari di poli¬ 
zia, del giovane Ceccanti col- 

R ito e poi rimasto paralizzato. 

[asceva allora, nel clima di 
guerriglia che forzava spesso 
in azioni quasi da «commando 
urbano» l’unità fra studenti e 
operai, il decennio «di piom¬ 
bo» della storia italiana 
Le ACLI ribollivano, indif¬ 
ferenti al magistero ecclesia¬ 
le, ai vescovi, allo stesso don 
Pagani che robusto e ardito 
allora, non si faceva intimidi¬ 
re dai giovinotti che scopriva¬ 
no a Vallombrosa «la prospet¬ 
tiva socialista», che annusava¬ 
no il vento delia contestazione 
globale e lo caricavano dei lo¬ 
ro esasperati umori cattolici e 
moralistici. 

Stagione di ferro e di fuoco 
che don Pagani resse gagliar¬ 
damente: alto, prestante e tal¬ 
volta un po’ rubizzo per la pas¬ 
sione del discutere, fra ram¬ 
pogne in confessione, prediche 
dottrinarie e sincere com¬ 
prensioni di quei giovani che 
poi formeranno le ACLI tanto 
diverse — rispetto al passato 
pacelliano, ma anche rispetto 
al passato dei Gabaglio e dei 
Labor — di oggi. 

Vescovo a Gubbio e Città di 
Castello negli anni Settanta, 
Pagani è diventato Arcivesco¬ 
vo a Perugia nell’80. Nel 1975 
scrisse una «lettera pastorale» 
dal titolo «Noi cristiani e la 
questione comunista», inne¬ 
scando un dibattito acceso che 
culminò in un confronto alla 
radio fra lui e il presidente 
della Regione di allora, il co¬ 
munista Piero Conti, e in un 
documento di replica del PCI 
umbro. 

Nel 1977, nel marzo, rinno¬ 
vò la sfida con un’altra lettera 
e ora, sul settimanale cattoli¬ 
co «La Voce», ha ripreso la sua 
antica, tenace tematica con 
due articoli dai titoli (che lui 
però giudica «sfasati») molto 
significativi: «Un vescovo in¬ 
terpella il PC umbro» e «Un 
civile confronto». 

Vale la pena di cercare di 
capirlo questo sacerdote. Dal 
clima infuocato e un po’ anar¬ 
chico degli anni della conte- 
stazione studentesca e dell’au¬ 
tunno caldo che nelle ACLI di 
allora trovarono una loro 
qualche confluenza, dall’e¬ 
splosione del Sessantotto e del 
Sessantanove che si sposava¬ 
no alle ardite speranze dei 
cattolici progressisti nel Con¬ 
cilio Vaticano II e nel papato 
montiniano, venne spedito in 
questa sorta di «astronave» 
che è l’Umbria: sempre pre¬ 
sente nella realtà italiana, ma 
sempre come sollevata di 
qualche centimetro da un suo 
cuscino d’aria che la fa diver¬ 
sa, anomala in ogni aspetto. 

□ Un PCI 
«dialogante» 

Anomalia antica, si può di¬ 
re. Qui «diverso» fu sempre lo 
spirito cristiano e diversa 
l’obbedienza cattolica. Qui 
per secoli, proprio a Perugia, 
la gente e le istituzioni e i ve¬ 
scovi si dividevano fra i soste¬ 
nitori dei tre santi che sono 
patroni della città, rivali fra 
loro: Costanzo, Domenico e 
Lorenzo (e furono guerre civi¬ 
li). Qui è nato Io «spirito di san¬ 
ta follia» di Francesco, qui 
abitava Chiara inquieta e 
drammatica, qui si piagava 
Rita da Cascia, e vivevano Be¬ 
nedetto e il bellicoso Ubaldo. 
Santi tutti a loro modo «sco¬ 
modi» ed «eccessivi», ma affa¬ 
scinanti e che hanno intriso 
del loro anarchismo la Terra 
Vecchia dei campi umbri. 

E in questa terra santifi¬ 
cata, all’apparenza, da tanto 
misticismo, da tanto rivolu¬ 
zionano «dedicarsi a Dio sen¬ 
za riserve», sono nati i più lai¬ 
ci affreschi e le più laiche pit¬ 
ture dei secoli del dominio 
temporale dei papi: da Giotto 
— con le sue storie di France¬ 
sco che si possono guardare 
ancora oggi, nella Basilica su¬ 
periore di Assisi, come una 
moderna sequenza cinemato¬ 
grafica — a Pinturicchio o al 
Perugino che, dietro alla mi¬ 
tezza dei prospetti e dei pae¬ 
saggi, drammatizzavano volti 
e gesti degli uomini e delle 
donne, fino a Raffaello quasi 
caravaggesco della Deposizio¬ 
ne che solo nelle grinte guer¬ 
resche dei Bagliom umbri tro¬ 
vò i modelli giusti per la sua 
elaborazione del rito luttuoso. 

E in questa regione il com¬ 
battivo, travagliato don Paga¬ 
ni ha incontrato il PCI più for 
te per tradizione e più «dialo¬ 
gante» e meno settario d'Italia 
(e questo può metterlo in im* 
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barazzo). Sono comunisti che 
hanno dimestichezza con il 
«sacro» e con il mistico, ma 
che ricordano anche la «Lega 
italiana di Libertà, Fratellan¬ 
za e Pace» fondata nel giugno 
1890 da spiriti laici come i Ti- 
beri, i Guardabassi, gli Inna¬ 
morati, i Vignaroll, gli An- 
dreani, i Fruttini, i Calaerini, i 
Fani. Nomi di famiglie cospi¬ 
cue di una borghesia risorgi¬ 
mentale e massonica che solo 

3 ui parlano una lingua inedita 
i «pace francescana». E que¬ 
sta eredità sarà raccolta da 
Aldo Capitini, il Gandhi um¬ 
bro, il francescano laico che 
nasce nel *99 e che diffonderà 
un tipo di tematiche allora 
inedite (che avranno inciden¬ 
za, nel primo dopoguerra, sui 
giovani comunisti umbri). E 
anche i cattolici sono segnati 
da questa «diversità» della ter¬ 
ra umbra, tanto che proprio a 
Perugia più che altrove si svi¬ 
lupperanno le idee «moderni¬ 
ste» di Buonaiuti, nei primi an¬ 
ni del *900, coinvolgendo sa¬ 
cerdoti di rango — da don Pia¬ 
strelli a Fracassine a Rughi, a 
Segapoli, a Migniragni, poi 
esiliati in piccole parrocchie 
— e provocando una lunga 
chiusura del Seminario dioce¬ 
sano perugino. 

In questo clima, in questo 
«humus» cosi diverso e intri¬ 
gante, è calata una personali¬ 
tà come Cesare Pagani, di for¬ 
mazione montiniana; il «don 
Cesare» degli operai in lotta, 
tanti anni fa, nella natia Sa* 
ronno in Lombardia. Uno spi¬ 
rito acuto, studioso, lacerato 
da un pessimistico esistenzia¬ 
lismo òltrcmontano e dall’an¬ 
sia delle «opere» e del pra¬ 
gmatismo lombardo. Un sa¬ 
cerdote oggi approdato a una 
sintesi impastata di intransi¬ 
genza oscurantista e di inte¬ 
gralismo moderno, di spiri¬ 
tualismo e di praticità utilita¬ 
ristica (nel senso delia difesa 
degli interessi della Chiesa) 
che Io fanno assomigliare al 
grande milanese controrifor¬ 
mista Carlo Borromeo, oggi 
non per caso cosi di moda e 
cosi caro al papa Wojtyla. Le 
vie per arrivare al wojtilysmo 
sono tante, e anche tortuose, 
evidentemente. 

□ «La Voce» 
e don Bromuri 

Colpito dal successo del PCI 
umbro alle elezioni dello scor¬ 
so giugno, il direttore del gior¬ 
nale cattolico «La Voce» — 
don Elio Bromuri — ha lan¬ 
ciato un dibattito: 
suH'«Umbria rossa». Sono in¬ 
tervenuti sociologi, professori 
universitari, politici democri¬ 
stiani, liberali e di sinistra, e 
in conclusione un gruppo di 
operai della «Terni» intervi¬ 
stati dai vivaci e giovani re¬ 
dattori del giornale. • • 

E infine e intervenuto l’Ar¬ 
civescovo con i due articoli di 
cui parlavamo all’inizio, usci¬ 
ti ai primi di settembre. Mes¬ 
so in mezzo alla realtà che ab¬ 
biamo sommariamente de¬ 
scritto, il «lombardo» Pagani 
non è rimasto a vedere. 

Ha preso carta e penna e ha 
scritto. La società umbra è 
complessa — ha esordito — 
ed è tale che «influisce sullo 
stesso Partito comunista che 
filtra con la sua tiama orga¬ 
nizzativa e di potere in tutte le 
sfere e nei vari livelli della 
convivenza». Questo è dunque 
l’assunto principale. 

II vescovo Pagani fa segui¬ 
re una analisi — in un conte¬ 
sto assai conciso — che segue 
questi assunti: il PCI ha ab¬ 
bandonato («disinteresse e 
emarginazione») il pensiero di 
Marx, compresa la «lotta di 
classe»; il PCI ha invece as¬ 
sunto «le linee essenziali, pro¬ 
grammatiche e strategiche, 
del ‘len ini smo’, evidentemen¬ 
te nella chiave di interpreta¬ 
zione e di orientamento che 
Gramsci è riuscito a far pre¬ 
valere»; la politica del PCI 
nella regione («e la politica è 
tutto per essi») è una sola: «È 
l'egemonia del partito». Per 
realizzare la sua «egemonia» 
il PC umbro (Pagani è attento 
a circoscrivere sempre al PC 
umbro le sue analisi) si serve 
sia di compromessi utilitari¬ 
stici cui accedono tutti, gruppi 
capitalistici compresi, sia di 
una «ferrea» organizzazione 
capillare che non lascia spazi 
ad antagonisti. Ed ecco il pun¬ 
to: «L’unica realtà che non en¬ 
tra in nessun modo in questa 
intesa egemonica è la Chiesa. 
L’unica presenza che interpre¬ 
ta in modo autonomo autenti¬ 
che esigenze di massa e può 
oggettivamente rappresen¬ 
tarle senza scendere a com¬ 
promessi con il PC, è la Chie¬ 
sa. Già Gramsci avvertiva si¬ 
mile verità». Conclusione: 
«Come Chiesa possiamo offri¬ 
re il nostro contributo ad Au¬ 
torità politico-amministrati¬ 
ve (escludendo ogni dialogo 
con i comunisti come tali, si 
badi, ndr) che si preoccupano 
del bene comune di tutti i cit¬ 
tadini e in tutta la sua ampiez¬ 
za— Intendo favorire e non 
esasperare un civile confron¬ 
to». Per quanto riguarda que¬ 
sto PC con cui si vuole un 
«confronto civile», occorre pe¬ 
rò ricordare che Pagani lo de¬ 
finisce con un certo sprezzo 
«una confraternita che lega 
tutte le sue persone con un 
forte spinto cu corpo». 

L’intervento di monsignor 
Pagani ha subito sollevato 
una tempesta. Che cosa inten¬ 
deva dire? Che cosa significa 
contrapporre la Chiesa al PC 
umbro, e poi la Chiesa, la «sola 
Chiesa»? Interviene la «Gaz¬ 
zetta di Foligno» della Curia 
di Foligno: «Si auspica che 
mons. Pagani chiarisca e svi¬ 
luppi punti appena sfiorati»; 
«A un partito, m democrazia, 
si può opporre solo un altro 
partito. La Chiesa può presen- 


Una inchiesta 
del giornale 
cattolico 
«La Voce», 
due articoli 
dell’arcivescovo 
di Perugia 
monsignor 
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documento 
di risposta 
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Si tenta, nella regione «mistica», 
una prima applicazione sperimentale 
delle linee del papato di Wojtyla 
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Una intenzionale 
forzatura nella 
rappresentazione 
di tipo 

«polacco» fra 
un partito-Stato 
e una 

Chiesa-società 
Gli imbarazzi 
e i deliri 
di una DC 
marginaiizzata 
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scavalcata 
dalle iniziative 
del vescovo 
perugino 
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I vescovi umbri in 
processione, in una foto di 
circa dieci anni fa. Il primo a 
destra è monsignor Pagani, 
allora vescovo di Città di 
Castello e di Gubbio e oggi 
arcivescovo di Perugia e 
presidente della CEU 


Parla 
padre Coli, 
«guardiano» dei 
frati di Assisi 


Si può fare 
un tratto 
di strada 
comune, purché 
poi sia 
garantito 
a chi va 
oltre 

di procedere 
Quel giorno 
a pranzo 
con Berlinguer 
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Padre Vincenzo Coli, 
«guardiano» dei frati minori 
di Assisi, e Enrico Berlinguer 
fotografati insieme prima del 
pranzo nel refettorio del 
convento della basilica di San 
Francesco, l'B ottobre del 
1983 


tarsi come alternativa, o com¬ 
plementare a un partito?». 

Qualcuno, in quei giorni di 
settembre, sì è domandato se 
monsignor Pagani non prefi¬ 
guri — forzando ogni termine 
della questione — una situa¬ 
zione «di tipo polacco»: cioè 
uno Stato-PC umbro contrap¬ 
posto alla Chiesta-società. E 
sarebbe un bell’approdo alle 
tesi di Wojtyla. Del Resto Pa¬ 
gani già ai tempi della «lette¬ 
ra pastorale» da Città di Ca¬ 
stello, nel lontano 75, ipotiz¬ 
zava un rapporto privilegiato 
fra Chiesa e PCI. Tanto che si 
scrisse che in fondo Berlin¬ 
guer, invece che inviare la sua 
lettera-aperta al Vescovo Bet- 
tazzi di Ivrea, avrebbe potuto 
scrivere a lui che giudicava 
che il PCI avesse scelto pro¬ 
prio l’Umbria come territorio 
di esperimento — di «cavia» 
— per misurare le sue capaci¬ 
tà di «potere egemonico sulla 
società tutta». 

Oltre al Vescovo di Foligno, 
a preoccuparsi è stata natu¬ 
ralmente anche la DC umbra 
che ha messo in campo il suo 


Incontro «serafico» con il padre Coli, il «guardiano» del 
convento del frati Minori di San Francesco in Assisi. Una 
mattinata dall’aria tersa e con un sole sfolgorante. L’incon¬ 
tro è nel parlatorio che si affaccia sul chiostro. 

— Padre Coli, possiamo collaborare? 

Tutti gli uomini devono sapere collaborare e ognuno do¬ 
vrebbe trovare nell’incontro con gli altri la capacità di anda¬ 
re oltre. Certo, la visione della Chiesa e quella di un partito è 
di necessità diversa: la nostra è una visione globale dell’uo¬ 
mo che un partito, qualunque partito, non può avere. Ma si 
può sempre fare, con chiunque, un tratto di strada insieme, 
purché sia sempre garantito, a chi vuole proseguire verso la 
sua visione, di andare effettivamente avanti, senza impedi¬ 
menti. Ecco, Questa è la garanzia principale. 

— Come vive la Chiesa neU’«Umbria rossa- di cui ha parlato 

il dibattito sulla «Voce»? 

La realtà è complessa e resta per molti aspetti sempre 
misteriosa, la conoscenza fra uomo e uomo è un mistero. I 
comunisti portano avanti una loro idea dell’uomo, ma talvol¬ 
ta si ha l’impressione che non siano abbastanza umili, che 
tendano ad impossessarsi dell’altro e che non rendano piena¬ 
mente Uberi gli altri di andare oltre le loro concezioni. Penso 
Mie mostre francescane allestite dalla Regione per il cente¬ 
nario dell’82. Certo, le abbiamo apprezzate, ma vi abbiamo 
visto anche un tentativo di riduzione, una assenza del rap¬ 
porto con Dio, che non ci faceva più riconoscere il nostro 
santo Francesco. È la tentazione della politica tuita di ridur¬ 
re a propria immagine, di assorbire l’altro, magari al coperto 
del rispetto delle libertà formali. Alla società civile si deve 
chiedere sempre rispetto e garanzia del pluralismo. 

— Sul tema della pace, c’e un percorso comune da fare? 

Certo, cè. Ma la pace cristiana, ai nostri occhi, è più ricca di 

ogni altra concezione. Non è assenza di guerra ma pienezza 
dell’uomo che viene dalla presenza di Dio. Solo l’uomo in 
pace con se stesso e con gli altri può portare la pace: la radice 
della pace è dentro l’uomo. L’impegno del PCI sulla pace è da 
apprezzare, ma il PCI stesso deve stare attento a sapere acco¬ 
gliere bene il contributo di ognuno, la sua diversità, la sua 
originali tà. 

— Parlò di queste cose nel famoso pranzo con Berlinguer, 

qui nel vostro convento, neH’ot'obre dell’anno scorso? 

Si, ne abbiamo parlato e lui mi disse: «Lo so, dobbiamo 
ancora migliorare molto». Poi gli feci ’l brindisi finale augu¬ 
randogli di portare avanti il suo impegno per la pace e di 
essere in questo anche un po’ nello spirito di San Francesco. 
Fu allora che i fratelli In piedi applaudirono e la TV riprese la 
scena. Ne nacque un putiferio perchè dissero che i frati ap¬ 
plaudivano Berlinguer: ma noi applaudivamo San France- 

SCO* 

Merita ricordare a questo punto la frase che, quel giorno 
stesso, Berlinguer, pronunciò sul prato della Rocca di Assisi: 
«Ricominciare dagli ultimi è un imperativo che si Ispira a 
quella provvida follia di Francesco che è invece vera saggez¬ 
za e vera bontà, perchè contrasta con la faciloneria dei buon¬ 
sensi seguendo la quale si giunge ad accettare che tutto vada 
come va—» 


più vecchio e autorevole lea¬ 
der, Luciano Radi che è di Fo¬ 
ligno. Sposando ed estremiz¬ 
zando con grossolane forzatu¬ 
re i due scritti di Pagani, Radi 
ha lanciato qualche grido di 
allarme. Per Radi ogni inizia¬ 
tiva della giunta regionale 
■così pesantemente condizio¬ 
nata dal PCI... è caparbia¬ 
mente indirizzata alia affer¬ 
mazione degli pseudo-valori 
di una concezione delia vita 
individuale e sociale radical- 
totalitaria». Radi sì aggrappa 
anche a un episodio del mag¬ 
gio di quest’anno. Allora, in 
occasione del congresso regio¬ 
nale della FIREU — Federa¬ 
zione istituti religiosi umbri 
— sul tema delle scuole catto¬ 
liche, il presidente del gover¬ 
no regionale. Germano Mani, 
aveva parlato di chiare e 
aperte «garanzie di plurali¬ 
smo»; di apprezzamento «degli 
autorevoli pronunciamenti 
venuti dal mondo cattolico»; di 
«confronto senza pregiudiziali 
ideologiche» da ambo le parti. 
L’Arcivescovo, allora presen¬ 
te, aveva interrotto Mani due 


volte, ma con accenti tran¬ 
quilli, sul tema della «libertà 
della scuola cattolica». Un 
episodio che Radi ha ripescato 
per parlare addirittura di 
«scontro fra Regione e Vesco¬ 
vo». 

□ Un Borromeo 
che «fa» 

Il deputato de ha però ben 
letto, negli articoli di monsi¬ 
gnor Pagani, la sua volontà 
non di scontrarsi ma di colla¬ 
borare con le istituzioni, quasi 
«da Stato a Stato» ed è questo 
scavalcamento della DC che 
Io preoccupa. Perciò ricorre a 
toni de «dissenso dell'Est» o da 
«democristiani del silenzio», 
scrivendo di «spire avvolgenti 
del potere comunista» e di una 
DC «priva di mezzi e di uomini 
che trova obiettivamente fati¬ 
ca ad esprimere una sua orga¬ 
nica proposta alternativa» (e 
dimenticando che in Umbria 
la DC tiene saldamente ban¬ 
che e Università). 

Il PCI umbro prende molto 


seriamente i due scritti del¬ 
l'Arcivescovo e decide di in¬ 
tervenire con uno sforzo di 
elaborazione die vada al di là 
del contingente. Il 30 ottobre 
scorso i comunisti pubblicano 
un lungo documento diffuso in 
un opuscolo di 32 pagine fitte 
di stampa, dal titolo: «Comu¬ 
nisti e cattolici, una ricerca 
nella complessità dell’Um¬ 
bria moderna — In risposta a 
monsignor Cesare Pagani». 

Lo abbiamo detto: c’è una 
tradizione a nti ca di rapporto 
e di confronto fra comuni sti e 
cattolici in Umbria e qui, sui 
temi della pace innanzitutto, 
ma non solo su quelli, fin dagli 
anni Cinquanta, fin dalla pri¬ 
ma manna della pace di Capi- 
tini nel *61, alla Rocca di Assi¬ 
si, la «questione cattolica» ha 
avuto per i comunisti una pre¬ 
senza costante e una pregnan¬ 
za inedita, fi il tema con il 
quale si cimentarono i compa¬ 
gni giovani del nuovo gruppo 
dirigente degli anni Cinquan¬ 
ta: da Raffaele Rossi a Pietro 
Conti da Ilvano Rasùnelli a 
Gino Galli, da Germano Mani 


e Settimio Garabuli, a Vinci 
Grossi per dime solo alcuni. E 
ora un gruppo dirigente rinno¬ 
vato e — per cosi dire — «re¬ 
gionalizzato», con una esten¬ 
sione a quadri nuovi di Terni, 
di Narai, di Gubbio, di altri 
centri (precedentemente a li¬ 
vello regionale era evidente la 
prevalenza di Perugia e oggi 
Gaudio Carnieri è il primo se¬ 
gretario regionale non perugi¬ 
no, di Terni), si è accinto a 
mettere le basi per un rilancio 
in termini attuali di tutta la 
questione del rapporto con i 
cattolici e con la Chiesa in 
Umbria. 

Il documento, frutto di un 
intenso lavoro collettivo, ha 
fin dall'inizio un tono aperto, e 
muove dal rifiuto sia di «visio¬ 
ni apologetiche della realtà di 
governo in Umbria», sia di 
«forme di integralismo, chiu¬ 
sure provinciali, forme di 
grettezza e residui di anticle¬ 
ricalismo». Si affronta, nel do¬ 
cumento, anche una ricostru¬ 
zione Inedita della nascita e 
formazione della classe diri¬ 
gente comunista regionale, fa¬ 


cendo esplicito riferimento 
all’influsso che su di essa ha 
avuto il pensiero di Aldo Capi- 
tini e quindi si tocca un primo 
punto che l’intervento di mon¬ 
signor Pagani rischiava di la¬ 
sciare nell’equivoco: »... Sia¬ 
mo interessati al confronto 
non solo con quelle forze cat¬ 
toliche che del pluralismo che 
cerchiamo sono parte costitu¬ 
tiva ma verso la Chiesa stessa. 
Non corrisponde tuttavia in 
nulla, in Umbria e in Italia, un 
confronto che sia incardinato 
nello schema dei rapporti fra 
‘Stato e Chiesa’». E ancora: «I 
comunisti umbri non sono lo 
Stato (anche se hanno il con¬ 
senso del 48 per cento dei cit¬ 
tadini) ma forza politica che 
vuole essere ‘parte’ della so¬ 
cietà regionale». A Pagani si 
risponde che i comunisti «non 
sono un gruppo di potere o di 
tutela di interessi corporati¬ 
vi», si ricorda «il consenso di 
una vasta area di cattolici» al¬ 
le posizione del PCI, si asseri¬ 
sce «siamo cresciuti e siamo 
cambiati* nel confronto con le 
migliori forze deila regione: 
«Quelle provenienti dalla bor¬ 
ghesia risorgimentale, quelle 
cattoliche, la religiosità laica 
di Aldo Capitini, il movimento 
socialista». 

Il documento è ampio c qui 
è impossibile darne conto, an¬ 
che sommariamente, ma in 
misura congrua. 

Esso rappresenta comun¬ 
que un nucleo di possibile pro¬ 
gramma culturale, oltre che 
politico, che guardi al supera¬ 
mento dei nodi di crisi della 
regione in termini di rinnova¬ 
mento promosso da una plura¬ 
lità dì forze, di realtà sociali, 
di culture politiche. 


Ecco dunque l’opportunità 
di ascoltare l’opinione dell’Ar¬ 
civescovo: che cosa ne pensa 
di questo documento, monsi¬ 
gnor Pagani? 

La risposta alia domanda, 
in quella stanza scura, viene 
fuori quasi come un monologo 
che l’Arcivescovo pronuncia 
con tono fervoroso, ma con po¬ 
chi movimenti delle mani e 
del volto. 

Il titolo dell’articolo pubbli¬ 
cato da «La Voce» era sbaglia¬ 
to, dice, perché un vescovo 
non può «interpellare» un par¬ 
tito, la Chiesa e altro e sopra i 
partiti. Il documento del PCI è 
deludente, conferma le vec¬ 
chie chiusure e i principi di 
sempre. «C’è una radicale in¬ 
compatibilità di categorie di 
riferimento tra noi e voi», e 
fra la Chiesa e i comunisti le¬ 
gati a una concezione dell’uo¬ 
mo inaccettabile, «non può es¬ 
serci alcun compromesso, 
mai e su alcuna cosa». In quel 
documento poi ci sono molte 
posizioni che non corrispondo¬ 
no neppure a quelle del partito 
di Roma e ci sono «almeno set¬ 
te o otto mezze pagine che do¬ 
vreste riscrivere». «Voi andate 
oltre le scelte immediatamen¬ 
te politiche e puntate sempre 
a costruire un 'uomo nuovo*, 
ciò che per noi è inaccettabile. 
Detto questo, io incontro tutti, 
non ho paura di parlare con i 
comunisti e a livello di istitu¬ 
zioni, su questioni pratiche co¬ 
me i drogati, gli anziani, il vo¬ 
lontariato si può anche colla¬ 
borare». 

Sulla pace si può fare un 
tratto di strada comune? «No, 
sulla pace non si può collabo¬ 
rare. La pace è una parola di 
sintesi che ha senso se ha dei 
punti di partenza chiari per 
chi la cerca. Il primo punto di 
partenza che deve essere co¬ 
mune e chiaro è il rispetto del¬ 
la vita e i comunisti non lo 
hanno, come hanno dimostra¬ 
to sulla questione dell’aborto. 
Mi hanno molto deluso icomu- 
! nisti sull’aborto. Sulla difesa 
della vita abbiamo visioni 
troppo contrarie e quindi ogni 
discorso comune è finito. Si 
può convenire con le istituzio¬ 
ni sulle cose spicciole, ma non 
oltre questo. Su Marx, sul leni¬ 
rà smo, non può esserci alcun 
compromesso, la Chiesa è pa¬ 
rola di Dio. Fra i nostri princi¬ 
pi reciproci c’è un abisso in¬ 
colmabile, e questo rende 
equivoco ogni rapporto-. 

Così, nella sostanza e anche 
in molte espressioni letterali, 
il pensiero di monsignor Pa¬ 
gani: qualcosa che echeggia 
più le recenti chiusure della 
•restaurazione riformatrice» 
del cardinale Ratzinger (che 
smantellano alla base il Con¬ 
cilio Vaticano II) che non lo 
spirito tenacemente concilia¬ 
re di tanti altri vescovi italia¬ 
ni. 

È indubbio però che questo 
vescovo aveva una intenzione 
quando ba preso carta e penna 
ed è intervenuto sul tema 
deH’iUmbria rossa». Cioè Pa¬ 
gani non sembra assomigliare 
in alcun modo — pur con tutte 
le sue intransigenze da «guer¬ 
ra fredda» e la sua visione 
ostinatamente riduttiva e ar¬ 
caica del PCI — a certi presu¬ 
li dottrinari, chiusi in spiritua¬ 
lità e preghiera, nemici del 
«mondo pagano», assorti in 
una sfera lontana dalla gente, 
paghi dì pochi contatti con i 
parroci e le dame di carità, 
ligure preconciliari che ormai 
si sono dissolte nella Chiesa 
post-montiràana. E monsi¬ 
gnor Pagani non assomiglia 
nemmeno ai suoi predecessori 
perugini e umbri — da Paren¬ 
te a Baratta a Lambnischi ni o 
a Quadri di Terni — che, non 
rifiutando il confronto e anzi 
portandolo spesso molto più 
avanti, pur tuttavia si limita¬ 
vano a un rapporto diplomati¬ 
co di convivenza passiva con 
la realtà della maggioranza 
comunista umbra. Lo abbia¬ 
mo detto: Pagani è lombardo, 
è un Borromeo ebe «fa» e che 
vuole giocare a tutto campo. 
E quelle sue lettere pastorali 
antiche, questi due suoi artico¬ 
li ultimi, stanno li a provare 
che questo è un vescovo che 


tira sassi in piccionaia. 

□ S.p.a. Vescovi 

Il «braccio» operativo del¬ 
l’Arcivescovo sta lì accanto al 
palazzo del Vescovado, in via 
della Gabbia, sulla piazza del¬ 
la Fontana maggiore di Nic¬ 
colò e Giovanni di Pisa 

Qui, in cima a una ripida 
scala buia, c’è la redazione de 
«La Voce», il settimanale della 
Conferenza episcopale um¬ 
bra, tutto rinnovato. Dal pri¬ 
mo gennaio di questo 1984, il 
giornale è diretto — lo abbia¬ 
mo detto — da don Elio Bro¬ 
muri, assistente della FUCI, 
un colto e vivace sacerdote in 
clargymen, dal volto giovani¬ 
le sotto i capelli bianchi ben 
curati. 

«La Voce» era stato fondato 
dal Vescovo Fiordelli di Città 
di Castello (ora è a Prato da 
anni) nel lontano 1953, in pie¬ 
na guerra fredda. Per tren- • 
Canni era vissuto come tanti 
organi diocesani, diffuso per 
abbonamenti alle parrocchie 
e alle pie bigotte umbre e in 
qualche città .toscana e lazia¬ 
le. Ora è cambiato alla radice. 
Intanto la CEU ha formato 
una società per azioni editrice 
del giornale, con quote divise 
fra i singoli vescovi e aperta 
anche all’azionariato popola¬ 
re. Il giornale è diventato — 
caso unico fra le 120 testate 
diocesane italiane — «regio¬ 
nale» in senso stretto e si pre¬ 
para ad un lancio da «giornale 
normale», con redazioni in 
ogni provincia umbra, notizie 
politiche e di costume, inchie¬ 
ste e dibattiti sul tipo di quello 
sullVUmbria rossa», che ha 
avuto larga eco alla radio, sul¬ 
la «Nazione», su «Repubblica», 
sul «Messaggero» e su «l’Uni¬ 
tà». 

Don Bromuri dice che lo 
scopo che ci si prefigge con 
uno strumento rinnovato co¬ 
me «La Voce» è quello di «sve¬ 
gliare il mondo cattolico che 
in questa regione appare pas¬ 
sivo, pago di delegare l’ammi¬ 
nistrazione ai comunisti, chiu¬ 
so nella ricerca del conforto 
religioso». I giovani si sono al¬ 
lontanati da una milizia atti¬ 
va, è dilagata anche fra i cat¬ 
tolici la stagione del «riflusso» 
dopo il ’68, e la dimensione re¬ 
ligiosa è diventata intimisti¬ 
ca: «E invece c’è tanto da fare, 
per esempio nel campo dei 
servizi, che ormai devono so¬ 
stituire le antiche opere di ca¬ 
rità. Anche perché sulla cari¬ 
tà bisogna pagare l’IVA, oggi». 

Che cosa fa la DC? Don Bro¬ 
muri ammette che quel parti¬ 
to è rimasto un po’ spiazzato 
dalla sua inchiesta e dall’in¬ 
tervento di monsignor Pagani, 
ma fraternamente assicura 
che quella della DC è certa¬ 
mente una posizione respon¬ 
sabile quando obietta, a chi le 
rimprovera di non condurre 
una opposizione più penetran¬ 
te, che non fa parte della sua 
filosofia il gioco del massacro, 
del tanto peggio tanto meglio. 
In questo senso «la DC ha mo¬ 
strato maturità nella regione, 
dice, evitanto per ora i perico¬ 
li di uno scavalcamento». 

Per quanto riguarda la ri¬ 
sposta dei PCI umbro all’Arci¬ 
vescovo, don Bromuri la giu¬ 
dica troppo «monolitica», 
troppo «solenne» anche. Noi 
abbiamo aperto un dibattito, 
afferma, abbiamo aperto un 
ventaglio di opinioni, e da par¬ 
te comunista ci si è risposto 
con un cuneo e per giunta 
prendendo in considerazione 
solo l’intervento dell’Arcive¬ 
scovo: una visione poco conci¬ 
liare, «verticistica», dei rap¬ 
porti con i cattolici. Il sacer¬ 
dote-direttore dice anche che 
la proposta di confronto avan¬ 
zata dal PCI solleva le antiche 
perplessità: il PCI tende ad as¬ 
sorbire più che a confrontarsi, 
dal terreno politico scivola 
sempre sul terreno della in 
terpretazione della storia e 
dell’uomo, e questo crea diffi¬ 
denza. Ciò detto, e a differen¬ 
za di monsignor Pagani, don 
Bromuri vede possibili incon¬ 
tri con i comunisti su singoli 
punti, compreso quello delia 
pace. 


L’impressione è che — co¬ 
me dicevamo — un movimen¬ 
to che prenda corpo intorno a 
un giornale cattolico come 
«La Voce», impostato in termi¬ 
ni di efficientismo lombardo, 
alla «Comunione e liberazio¬ 
ne», sia l’obiettivo vagheggia¬ 
to dalla Curia, e anche prati¬ 
cabile, per porre le basi ai una 
contestazione cattolica al PCI 
che si diffonda nel sociale, in¬ 
somma per dare gambe alle 
intransigenze integralistiche 
di monsignor Pagarà. E que¬ 
sto sembra essere il disegno 
(alla Solidamosc), magari co¬ 
me prima sperimentazione, in 
una regione considerata come 
possibile «cavia» delle diretti¬ 
ve del papato attuale. 

È qualcosa di molto diverso 
da do che si è mosso in tempi 
passati nell'Umbria cattolica 
(e che oggi non si muove più, 
questo e vero); diverso dallo 
spirito dell’ultima marcia per 
la pace alla Rocca di Assisi o 
dei tanti, passati «lunedi di pa¬ 
ce» nel giorno dopo la Pasqua; 
diverso dal movimento dei 
cattolici del «no» e dei cristia¬ 
ni per il socialismo degli anni 
fra il ’68 e il 75; diverso dal 
crescere ed arricchirsi di idee 
e di culture nuove che riusdva 
a nascere nel confronto fra 
laici, comunisti, cattolici in 
tanti convegni (pensiamo a 
quelli di padre Rossi nella Cit¬ 
tadella della «Pro Civitate» di 
Assisi) e in tante iniziative 
deU’ultimo ventennio: diverso 
dal francescanesimo dialo- 1 
gante di questa terra. 

Diverso e chiuso: non i cen¬ 
to fiori conciliari, ma la dura, 
stele di pietra di Wojtyla 

Ugo Baduel 
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l’Unità - DAL MONDO 


PALESTINESI Le dimissioni respinte in modo plebiscitario dal Consiglio nazionale 

Arafat riacclamato alia adda dell'OlP 


Un 




si reca a 




lan 


La conferma a presidente delPorganizzazione avvenuta in un clima di emozione - «Se così volete, mi piego alla vostra volontà», ha 
detto - Peres in imbarazzo per il gesto di un eletto del suo partito - Klibi: il piano di Fez offriva ad Israele pace e sicurezza 


AMMAN — Vasser Arafat è stato riconfermato presidente 
dell’OLP per acclamazione dal Consiglio nazionale palesti¬ 
nese. La riconferma è venuta ieri mattina, prima ancora che 
Iniziasse la seduta conclusiva per la votazione della risoluzio¬ 
ne politica e la elezione dei nuovi organismi dirigenti, ed ha 
fatto seguito alle dimissioni che lo stesso Arafat aveva Im¬ 
provvisamente presentato martedì sera dinanzi alla commis¬ 
sione politica del consiglio II gesto del leader palestinese era 
nell'immediato motivato dalle critiche mosse al suo spetta¬ 
colare viaggio in Egitto nel dicembre dell’anno scorso; alla 
luce degli sviluppi successivi tuttavia, esse sembrano assu¬ 
mere il carattere di una abile mossa tattica per farsi rielegge¬ 
re In modo plebiscitario. 

Già martedì sera Nabli Shaat, presidente della commissio¬ 
ne politica, aveva definito le dimissioni come un fatto «tecni¬ 
co*. Ieri mattina quando Arafat è entrato nell’aula del consi¬ 
glio è stato portato al podio sulle spalle da alcuni rappresen¬ 
tanti del camp! profughi. «Io sono soltanto un soldato della 
rlvoluzlne — ha detto Arafat — e sarò il primo a obbedire e 
l’ultimo a dlsobbedire al vostri ordini. Se volete sono pronto 
ad andarmene, se mi chiedete di rimanere al mio posto ri¬ 
marrò». Le sue parole sono state accolte da applausi scro¬ 
scianti di tutta l’assemblea in piedi e da grida di «resta, resta, 
tu sei dalla nostra parte»; donne nel costume palestinese 
scandivano le tradizionali grida modulate e piangevano 
chiamando Arafat con il suo nome di battaglia: «Abu Ani¬ 
mar, resta con noi!». «Se è così — ha detto a questo punto il 
leader palestinese — mi piego alla vostra volontà». 

La sua riconferma alla leadership dell’OLP è dunque cosa 
fatta, ed è avvenuta nel modo più appariscente possibile; e 
Arafat ne ricaverà l’autorità di cui ha bisogno per portare 
avanti 11 dialogo con re Hussein di Giordania (e la normaliz¬ 
zazione con l’Egitto) e riaffermare la strategia del negoziato. 

L’altra notizia clamorosa della giornata è l’annuncio che 
un deputato arabo Israeliano, eletto nella lista laburista del 
primo ministro Peres, è partito da Israele per Amman per 
chiedere di parlare dinanzi al Consiglio nazionale palestine¬ 
se. Si tratta di Abdel Wahab Daralshe 11 quale — prima di 
lasciare Israele — ha detto di aver deciso la sua iniziativa 
perchè in Israele «non ci si rende conto che i lavori del 17esi- 
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AMMAN — Arafat attorniato dai suoi sostenitori che lo esor¬ 
tano a ritirare le dimissioni 


mo Consiglio nazionale palestinese riflettono una svolta sto¬ 
rica nell’atteggiamento dell’OLP verso Israele». Daraishe ha 
aggiunto di voler chiedere ai delegati palestinesi di «rinun¬ 
ciare al terrorismo» per avviare un dialogo di pace. La sua 
Iniziativa ha riscosso il plauso del sindaci arabi della Cisglor- 
danla, ma ha provocato una tempesta in Israele. Peres, visi¬ 
bilmente Imbarazzato, si è detto «sorpreso di un passo del 
genere da parte di un iscritto al partito laburista», Shamir ha 
chiesto una reazione «dura ed immediata» ed elementi del 
Likud hanno addirittura chiesto che a Daraishe venga tolta 
la immunità parlamentare per «rapporti con il nemico». 

In ogni caso, che Daraishe riesca o no a parlare davanti al 
Consiglio palestinese, il suo gesto acquista un valore di rottu¬ 
ra; e del resto egli non è il solo esponente israeliano ad essersi 
recato ad Amman. Ieri mattina, mentre la folla acclamava 
Arafat, era in sala II noto giornalista e scrittore israeliano 
Amnon Kapeliuk, già protagonista di gesti di apertura verso 
l’OLP. 

Si tratta di presenze che si collocano comunque nel conte¬ 
sto della «piattaforma negoziale» posta al centro di questa 
sessione del Consiglio nazionale e alla quale si è indiretta¬ 
mente richiamato Ieri — in una dichiarazione In occasione 
della «giornata internazionale di solidarietà con il popolo 
palestinese lanciata dall’ONU — il Segretario generale della 
Lega Araba, Chedli Klibi. Questi ha infatti sottolineato che 
gli arabi «lottano per una pace durevole», fondata sul rispetto 
del diritto del popolo palestinese a un suo Stato e che permet¬ 
ta di «voltare la pagina del passato e di consacrare tutte le 
energie all’opera di sviluppo, di progresso e di prosperità»; è 
con questo spirito — ha aggiunto Klibi — «che 1 leaders arabi 
riuniti al vertice di Fez avevano adottato il piano arabo di 
pace, Immediatamente respinto da Israele malgrado esso gli 
offrisse pace e sicurezza garantite dal Consiglio di sicurezza 
dell’ONU». Anche il segretario dell’ONU Perez de Cuellar, nel 
ricordare il fallimento della proposta avanzata l’anno scorso 
di una conferenza internazionale di pace (fallimento dovuto 
alla intransigenza di Tel Aviv), ha detto che «nonostante le 
difficoltà l’ONU ha un particolare obbligo di compiere un 
altro deciso sforzo per ricercare i mezzi con cui possiamo 
procedere verso una pace negoziata». 


NICARAGUA 

I carri 
armati 
lasciano 
Managua 

CITTÀ DEL MESSICO — «Il rischio di una 
guerra in Centro America sta aumentando e 
Il necessario equilibrio nella ricerca di una 
soluzione pacifica nella regione potrebbe es¬ 
sere minacciato». A lanciare il nuovo allarme 
è il ministro degli Esteri del Messico, Bernar¬ 
do Sepulveda. E la dichiarazione è contenuta 
in una relazione presentata dal ministro al 
Senato messicano. Sepulveda che ha parteci¬ 
pato alla stesura del piano di pace del gruppo 
di Contadora (Colombia, Messico, Panama, 
Venezuela) nel suo rapporto afferma che 
«una guerra generalizzata in Centro America 
è un pericolo reale. La persistenza del conflit¬ 
to nella regione implica rischi seri che il Mes¬ 
sico non può sottovalutare». 

Per 11 ministro Sepulveda occorre quindi 
sostenere con più forza il piano di pace per 
l’America Centrale preparato dal gruppo di 
Contadora. 

Della grave situazione nella regione si oc¬ 
cupano da ieri a Tegucigalpa 1 vescovi del 
Centro America. In particolare fino a vener¬ 
dì si discuterà del contributo che può dare la 
chiesa alia pacificazione nella regione. 

Da Managua arrivano notizie che indicano 
una situazione meno tesa rispetto alle ultime 
settimane. I carri armati che dai giorni della 
violenta polemica tra il Nicaragua e gli Stati 
Uniti controllavano 1 punti strategici della 
capitale hanno lasciato la città. L’allarme ge¬ 
nerale lanciato dal governo per paura di 
un'invasione americana resta però in vigore. 
Ieri, parlando con 1 giornalisti, il ministro 
della pubblica Istruzione, padre Fernando 
Cardenal ha intanto annunciato che il Nica¬ 
ragua dal prossimo anno non farà più ricor¬ 
so agli insegnanti cubani. 

Una nuova dichiarazione sulle intenzioni 
americane verso il Nicaragua, è venuta ieri 
dal capo del Pentagono Caspar Welnberger. 
Gli USA — ha detto Welnberger — se fossero 
in gioco i loro «interessi vitali» sarebbero 
pronti a mandare le proprie truppe in Ameri¬ 
ca Centrale, per operazioni con obiettivi poli¬ 
tici e militari «chiaramente definiti». 


GIOVEDÌ 
29 NOVEMBRE 1984 

_CEE_ 

Iniziative 
deiritalia 
per FUnione 
europea 

ROMA — Il governo è stato impegnato — dalle 
commissioni Esteri e Affari costituzionali della 
Camera a stragrande maggioranza — ad adotta¬ 
re, in occasione del prossimo vertice di Dublino, 
tutte le iniziative e «gli atti concreti necessari» 
per manifestare «l’effettiva volontà del governo 
di rendere operante il trattato che istituisce l’U¬ 
nione europea» che, su proposta di Altiero Spi¬ 
nelli, è stato approvato dal Parlamento di Stra¬ 
sburgo il 14 febbraio 1984. 

11 governo, inoltre, dovrà anche verificare, in 
occasione del semestre della presidenza italiana 
della Comunità, «quali paesi siano disponibili a 
procedere rapidamente all’applicazione del trat¬ 
tato stesso» promuovendo al riguardo una confe¬ 
renza dei capi di governo della CEE. 

Questi impegni erano contenuti in una risolu¬ 
zione a firma dei capi dei gruppi parlamentari 
della DC, Rognoni, del PCI, Napolitano, del PSI, 
Formica, del PRI, Battaglia, del PSDI, Reggiani 
e del PLI, Bozzi e sono stati approvati in contra¬ 
sto con un documento del MSI, anch’esso inopi¬ 
natamente accolto, per il governo, dal ministro 
socialista alle Politiche comunitarie, Francesco 
Forte. 

Al di là di una serie di ambiguità di ordine 
generale, l’ordine del giorno missino conteneva 
infatti una pericolosa interpretazione del concet¬ 
to di parità fra gli stati membri della CEE, fina¬ 
lizzandolo al possesso dell’armamento atomico 
dei Paesi esclusi dal trattato di non proliferazio¬ 
ne. Questo obiettivo, immediatamente indivi¬ 
duato dai compagni Gabbuggiani e Barbera e 
sfrontatamente confermato dal neofascista Tre- 
maglia, ha indotto anche i gruppi di maggioranza 
a sostenere le proposte del PCI di rigettare il 
testo della risoluzione del MSI. 

Fra gli altri, l’on. Gitti, vicepresidente dei de¬ 
putati democristiani, ha sottolineato la diversità 
di posizioni del ministro Forte (che insisteva col 
suo precedente atteggiamento pur dopo le gravi 
ammissioni di Tremaglia) rispetto a quelle di 
tutti i gruppi democratici e della stessa politica 
del governo in questo campo. Gitti ha comunque 
deciso di astenersi. 


ITALIA-ALGERIA 


FRANCIA-SIRIA 


Craxi è in visita ad Algeri, 
oggi incontra Chadli Bendjedid 


Assad-Mitterrand: una pagina 
nuova nei rapporti bilaterali 


ALGERI — Il presidente del 
Consiglio Craxi, accompa¬ 
gnato dal ministro degli 
esteri Andreottl, è arrivato 
ieri nel tardo pomeriggio ad 
Algeri, per una breve visita 
ufficiale, la prima di un capo 
del governo italiano nell'Al¬ 
geria indipendente. La visita 
era stata preannunciata da 
Craxi durante il suo recente 
viaggio al Cairo e a Rlyad e 
precede di una settimana 
quella che farà a Tunisi, do¬ 
ve dovrebbe vedere anche 
Yasser Arafat. Da ciò appare 
chiaro che al centro dei col¬ 
loqui saranno, accanto al pe- 


POLONIA 


raltro importanti rapporti 
bilaterali, anche i problemi 
della pace e del negoziato in 
Medio Oriente. Dagli algeri¬ 
ni ci si aspetta una ulteriore 
esortazione all'Italia a far 
valere la sua prossima presi¬ 
denza semestrale della CEE 
per favorire un più attivo 
ruolo dell’Europa. 

Craxi ed Andreotti hanno 
avuto già ieri sera un collo¬ 
quio con il primo ministro 
algerino Abdel Hamid Bra- 
himi (il ministro degli esteri 
Taleb Ibrahimi è in missione 
a Damasco), cui ha fatto se¬ 
guito un pranzo di lavoro. 


Oggi avrà luogo l’incontro 
con il presidente Chadli Ben¬ 
djedid. ' 

Al suo arrivo Craxi si è 
detto certo di poter fare con i 
suoi interlocutori algerini 
«un buon lavoro»; «i rapporti 
fra i due paesi — ha osserva¬ 
to — hanno avuto sviluppo 
molto importante, ma c’è 
spazio per una maggiore 
cooperazione». 

Durante il volo Roma-Al- 
geri, Craxi ha informato i 
giornalisti di avere avuto nel 
giorni scorsi uno scambio di 
lettere con Reagan sulle pro¬ 
spettive di ripresa dei nego¬ 
ziato est-ovest. 


DAMASCO — Una confe¬ 
renza stampa congiunta dei 
presidenti Assad e Mitter¬ 
rand ha concluso la visita dei 
capo di Stato francese a Da¬ 
masco. La partecipazione di 
Assad è stata una sorpresa 
per i giornalisti, in quanto 
non era stata preannuncia¬ 
ta. Prima della conferenza 
stampa c’era stato un ultimo 
colloquio fra l due presiden¬ 
ti, colloquio che sarebbe do¬ 
vuto durare meno di un'ora e 
che si è Invece protratto per 
ben quattro ore. Il portavoce 
francese lo ha definito «mol¬ 
to positivo, approfondito, 
analitico e concreto» ed ha 
parlato di «una pagina nuo¬ 


va» nelle relazioni franco-si¬ 
riane. Assad e Mitterrand 
hanno in particolare passato 
in rassegna i principali 
aspetti < della crisi arabo¬ 
israeliana, della guerra Iran- 
Irak e della vicenda libanese. 

Su quest’ultimo argomen¬ 
to, Mitterrand ha espresso 
«disapprovazione» per la oc¬ 
cupazione israeliana nel sud 
Libano, mentre Assad ha 
detto che la Siria ha appog¬ 
giato l’annullamento del¬ 
l'accordo israelo-libanese 
del maggio 1983 perché esso 
tendeva a fare del Libano 
«una provincia israeliana». 
Sui temi generali della pace 
nel Medio Oriente, Mitter¬ 


rand ha ripetuto che il ruolo 
della Siria è essenziale negli 
sforzi di pace. 

La visita di Mitterrand 
dunque ha non solo fugato le 
ombre che c’erano nel rap¬ 
porti fra i due paesi dopo gli 
attentati terroristici in Liba¬ 
no (assassinio dell'amba¬ 
sciatore Deiamare, strage 
dei paras francesi), nei quali 
qualcuno aveva voluto vede¬ 
re la lunga mano di Dama¬ 
sco, ma ha anche costituito 
una sorta di compensazione 
per Io scacco che la Siria ha 
obiettivamente subito con la 
riunione del Consiglio pale¬ 
stinese ad Amman. 



DAMASCO — Mitterrand e la moglie (a destra, con il velo, mentre beve un caffd) durante la 
visita alla Moschea degli Omayyadi 


Incontro con i giornalisti che partecipano al convegno sulla distensione BELGIO 


Jaruzelski parla degassassimo di Popieluszko 
«Non vogliamo che rimanga nessun punto oscuro» 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «Tutti quelli 
che hanno buona volontà pos¬ 
sono rilevare il modo in cui le 
autorità si sono comportate 
verso questo atto .ergognoso»* ] 
così il generale Jaruzelski ha 
parlato ieri sera dell’assa&sinio 
di Popieluszko E — accennan¬ 
do all'arresto degli esecutori — 
ha così proseguito: «Questo at¬ 
teggiamento risponde ai nostn 
canoni morali e agli interessi 
del nostro Stato. Nessuno è in¬ 
teressato come noi a non lascia¬ 
re alcun punto oscuro di questo 
affare. Ogni incertezza ci sareb¬ 
be nociva. L’inchiesta è chiusa: 
da dicembre sarà nelle mani del 
tribunale». Ci sono mandanti? 
«Gli ispiratori — prosegue Ja¬ 
ruzelski — non li conosciamo 
Vogliamo scoprirli, se esistono, 
ma se il tribunale non li scopri¬ 
rà noi non possiamo certo in¬ 
ventarli. Abbiamo fiducia che 
gli assassini parlino: un uomo 
che rischia la pena di morte do¬ 
vrà pur rivelare se ha avuto dei 
mandanti» 

È la prima volta che il capo 
del governo polacco si presenta 
per una conferenza stampa di 
fronte a un gruppo di giornali¬ 
sti stranieri. Assistiamo in un 
centinaio: i partecipanti al con¬ 
vegno sui problemi della di¬ 
stensione, svoltosi al castello di 
Jablonna. presso Varsavia. Di 
: rapporti Est-Chest si è parlato 
proprio nel paese la cui crisi ha 
contribuito a rendere più tesa 
la situazione intemazionale. 
Tre giorni di «clausura, vivaciz¬ 
zati dalle polemiche america¬ 
no-sovietiche (c’erano tra gli 
altri Flora Lewis del New York 
Times, Pierre Salinger della 
ABC e Igor Mielnikov della 
Frauda) e resi più interessanti 
dal fatto che i partecipanti pro¬ 
venivano praticamente da tutti 
i paesi firmatari dell’accordo di 
Helsinki. 

Ma torniamo alla conferenza 


stampa di Jaruzelski. Parlando 
dei rapporti tra Stato e Chiesa 
egli ha detto: «C'è una parte del 
clero che non rispetta i princìpi 
definiti dalla Costituzione e le 
esigenze dello Stato. Questo ci 
preoccupa. Lo diciamo chiara¬ 
mente. Ne abbiamo parlato con 
i responsabili della Chiesa per¬ 
ché questo genere di fenomeno 
sia eliminato in seno alla Chie¬ 
sa stessa.. Al possibile — e da 
alcuni insistentemente previ¬ 
sto già nei giorni scorsi — in¬ 
contro col cardinale Glemp, Ja¬ 
ruzelski non ha fatto alcun ac¬ 
cenno. È pierò evidente da que¬ 
ste parole che il governo sta 
premendo sul vertice della ge¬ 
rarchia cattolica perchè ì sacer¬ 
doti che si sono impegnati, sul- 
l’esempìo di Popieluszko, a cri¬ 
ticare gli atteggiamenti delle 
autorità di Varsavia vengano 
indotti al silenzio. Quanto ai 
rapporti con la gerarchia, il pri¬ 
mo ministro li ha definiti «cor¬ 
retti.. Ha però rilevato che 
«nella Chiesa esistono diverse 
tendenze». 

Piuttosto che di Solidarnosc, 
il generale Jaruzelski ha prefe¬ 
rito parlare del problema sin¬ 
dacale in Polonia facendo rife¬ 
rimento, com’era agevolmente 
prevedibile, a un sindacato uf¬ 
ficiale. Secondo quanto ha af¬ 
fermato, ess.. raggrupperebbe 
circa 5 milioni di persone. 
Obiezione scontata: si tratta 
pierò di un sindacato unico. A 
questo proposito Jaruzelski, 
imperturbabile, ha affermato- 
«Ma anche in Germania oca¬ 
dentale c’è una sola centrale 
sindacale». Ed eccoci ad altri 
aspetti della situazione politica 
interna a cui il primo miniuro 
polacco ha fatto riferimento ri¬ 
spondendo alle domande dei 
giornalisti. «Abbiamo fatto — 
ha dichiarato — una profonda 
autocritica e la stiamo prose¬ 
guendo. Abbiamo anche fatto 
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Il generale Wojciech Jaruzelski 


La Jugoslavia riconosce la RASD 

BELGRADO — Il governo iugoslavo ha riconoscano ieri ufficialmente la 
Repubbbca araba sahraui democratica n gesto eh Belgrado è venuto proprio 
nel momento m cui il Fronte Polivano annuncia che le sue forre hanno 
sfondato la mix agli a difensiva eretta dalie truppe marocchine nel Sahara 
occidentale. 

Kohl parte oggi per Washington 

BONN — U Cancelliere della RFT Helmut Kohl parte stasera per Washington 
dove incontrerà il presdente Reagan. 

Andreotti in dicembre a Varsavia 

ROMA — Il ministro degli esten Andreotti sarà in visita a Varsavia I 23 e 24 
dicembre: oltre ai suo omologo incontrerà i generale Jaruzelski. 


progressi considerevoli nel re¬ 
cupero delle energie sociali ne¬ 
cessarie alla costruzione del 
paese». È evidente il tentativo 
di presentare alla stampa inter¬ 
nazionale un'immagine della 
Polonia in piena normalizza¬ 
zione. Ma dov’è la normalizza¬ 
zione sul piano della prolifica. 
internazionale? L’annullamen¬ 
to della visita che il vice-cancel¬ 
liere e ministro degli Esteri te¬ 
desco Genscher avrebbe dovu¬ 
to compiere qui a Varsavia nei 
giorni scorsi sta a dimostrare 
che i rapprorti con l'Occidente 
continuano ad attraversare una 
situazione critica e qui si sotto- 
linea in particolare il rilievo che 
il governo polacco annette alla 
visita di Andreotti prevista per 
il mese prossimo. Sulle ragioni 
delfannullamento della visita 
di Genscher il generale Jaruzel¬ 
ski ha detto: «Queste ragioni 
dovreste chiederle a lui. Rilevo 
solo che la cosiddetta Ostpoli- 
tik di Bonn ha ottenuto negli 
ultimi tempi una sequela di fal¬ 
limenti. Non voglio commen¬ 
tarli». Egli ha pierò detto una 
frase che pare sottintendere il 
desiderio di riannodare i fili di 
questo dialogo con la Germania 
federale. Eccola: «Non vediamo 


alcun ostacolo ad inviare a 
Bonn un rappresentante prolac¬ 
co di rango elevato. E non certo 
p>er bere un bicchiere di vino 
del Reno». 

A proposito dei negoziati sul 
controllo degli armamenti, Ja¬ 
ruzelski ha così precisato la sua 
prosizione: «Sono sia plessimista 
che ottimista. Sono pessimini- 
sta pierché le notizie che ci arri¬ 
vano non dimostrano modifi¬ 
che dei programmi americani 
di riarmo. Sono pierò anche ot¬ 
timista perché ho fiducia nella 
forza di autoconservazione del 
genere umano». 

In merito alla situazione in¬ 
ternazionale nel suo complesso, 
il primo ministro pwlacco ha 
manifestato un profondo inte¬ 
resse per il prossimo incontro, 
previsto pier gennaio, tra Gro- 
miko e Shultz a Ginevra e ha 
ribadito l’adesione alle posizio¬ 
ni sovietiche in tema di arma¬ 
menti. Aggiungendo pierò subi¬ 
to dopici: «Non sono l’avvocato 
dell’URSS, l’URSS sa rendersi 
assai bene da sola avvocato di 
se stessa». E alla fine di tutto 
una frase significativa: «Cerca¬ 
te di capirci». 

Alberto Toscano 


Colloqui sulla non-proliferszione 

MOSCA — Soro ripresi ieri ai ministero degG esten i coBoqv» sovieto-amen- 
cani sul controllo dela Effusione delle armi nucleari. L'ultima sessione si era 
avute m febbraio 

La Thatcher fra venti giorni in Cina 

PECHINO — H premier britannico Margaret Thatcher sarà in visite uf fi cial e a 
Pechino dal 18 al 20 «fccembre per frmare l'accordo concluso Ira One e Gran 
Bretagna sul futixo d Hong Kong. 

Mubarak sui rapporti con la Libia 

IL CAIRO — Il presidente Mubarak ha (Schiarato che I suo paese sta prenden¬ 
do misure precauiionak al confme con la Ltoa. ma ha smentito che siano stati 
decisi concentramenti di truppe in relazione con la enti nei rapporti fra i due 
paesi, insorta dopo * tentato assassinio ai Caro defl'ex premier Kxco Bakush. 


Crescono 
le pressioni 
per il rinvio 
dei Cruise 


BRUXELLES — Aumenta¬ 
no in Belgio le riserve sulla 
installazione degli euromis¬ 
sili e si acuisce di conseguen¬ 
za la polemica in seno alla 
compagine governativa. In 
un’intervista a un quotidia¬ 
no di Ltmburgo, il capogrup¬ 
po alla Camera dei cristiano- 
sociali fiamminghi Lue Van 
den Brande ha detto che «il 
Belgio non si pone più sca¬ 
denze per lo spiegamento dei 
Cruise della NATO sul pro¬ 
prio territorio». I cristiano¬ 
sociali fiamminghi sono la 
principale componente del 
governo di coalizione demo¬ 
cristiano-liberale. Van den 
Brande ha aggiunto che, alla 
luce della ripresa dei dialogo 
USA-URSS nel gennaio 
prossimo, la prevista sca¬ 
denza di marzo per la instal¬ 
lazione del Cruise in Belgio è 
da considerarsi «annullata», 
forse anche «per tutto il 
1985». 

Alle dichiarazioni di Van 
den Brande — che è un uo¬ 
mo emergente del partito — 
replicano polemicamente i 
liberali, I quali sostengono 
invece che il calendario pre¬ 
visto per i Cruise deve essere 
rispettato. Gli euromissili 
assegnati al Belgio sono 48 e 
nella base di Florennes 700 
soldati USA sono già pronti 
per procedere, al momento 
previsto, alla installazione. 

La polemica fra cristiano- 
sociali e liberali si va facen¬ 
do tanto accesa da mettere 
In perìcolo — secondo gli os¬ 
servatori — le sorti dello 
stesso governo. Gii amba¬ 
sciatori degli Stati Uniti e 
della RFT, preoccupati per 
la piega che stanno prenden¬ 
do le cose, hanno avviato 
una serie di consultazioni 
per cercare di convincere li 
governo a mantenere gli im¬ 
pegni già assunti. 


una nuova frontiera 
per lo sviluppo 
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COMUNE DI SOLIERA 

PROVINCIA Dt MODENA 

Questo Comune appallerà, a Datazione privata (arti Jett. c) legge 
2/2/1973(1. 14) i lavori di COSTRUZIONE DEL CAVALCAFERRÓVIA in 
località - Appalto L 621.186 440. 

Le richieste in bollo, che dovranno pervenire all'Ufficio Protocollo entro 
B 15/12/1984. non vincolano r Amministrazione Comunale. 

Sobera, 29 novembre 1984 n. SINDACO 

Angelo Fiamma 


avvisi economici 


Ai LIDI FERRARESI, vantaggese 
opportunità’ Vincite 5 vani, giard- 
no. 45000000 meno mutuo Lun¬ 
ghe duroni senza interessi 
0633/39416 (409) 

Impresa acquata contanti colonia. 
vitU patronale, albergo grasso fab¬ 
bricato lottizzazioni località «eristi¬ 
ca snenanze • Telefono (035) 
21 0080 (415) 
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Centenari 
senza fine, 
nel 1985 
toccherà 
a Manzoni 


Garibaldi nel 1982, Mussolini nel 1983, Orwell nel 1981... e per il 
1983? Il nome del festeggiato è già designato, per la gioia dell'in¬ 
dustria cditorial-culturale: si tratta nientedimeno che di Ales¬ 
sandro Manzoni, di cui l’anno prossimo ricorre il bicentenario 
della nascita. La prevedibile battaglia di convegni, libri, risco¬ 
perte è stata lanciata con grande anticipo dalla Rusconi che ha 
già mandato in libreria il suo «Manzoni», una biografia firmata 
da Ferruccio Ulivi (pp. 132, L. 24.000), che si è proposto di fornire 
un quadro completo della vita dello scrittore lombardo, superan¬ 
do ii dualismo critico sul carattere dell’uomo, che si è tradizio¬ 
nalmente mosso tra una indistinta agiografia e una maligna 
interpretazione riduttiva. 

In attesa che l’editoria ci prepari la sua valanga manzoniana, 
la convegnistica ha già fissato il suo calendario: apertura uffi¬ 
ciale a Lecco in questo mese con un convegno dedicato ai primo 
romanzo «Fermo e Lucia». Il 1985 si aprirà con un altro conve¬ 
gno internazionale su «Manzoni c la cultura francese», dove 
verranno analizzati i rapporti dello scrittore lombardo con Vol¬ 
taire, Pascal, Saint-Beuve e Fauriel. Seguiranno due incontri 
dedicati ai rapporti tra Manzoni e la cultura tedesca (Riva del 
Garda) e alla «Colonna infame» (Boario Terme). Infine (ma 
intanto ci saranno altre manifestazioni dedicate alle figure che 
furono vicine al Manzoni) verso il novembre dcll’85 Milano or¬ 
ganizzerà un convegno che vedrà relatori e studiosi di tutto il 
mondo discutere del tema dcH'«ctcrno lavoro- che tanto appas¬ 
sionò lo stesso Manzoni. 



Leslie Marnimi Silko ci propone nel suo «Raccontare» testi per molti aspetti memorabili: 
dalla ripresa del mito al conflitto etnico tra bianchi e indiani, al bozzetto familiare 


Raccontare. Intorno a noi ci 
sono continui frammenti di 
storie. Una donna sull’autobus 
parla al conducente del marito 
alcolizzato, una voce femminile 
nello scompartimento accanto 
del treno compiange una nuora 
depressa, un’amica cui chiedo 
notizie d’una vecchia conoscen¬ 
te racconta: «Sono andata all’o¬ 
spedale e sai cosa m’ha detto 
l’infermiera? Ha detto: ”La si¬ 
gnora Jones è in frigo”. Pensa 
se ero una parente». Se fosse 
possibile metterli insieme in 
qualche maniera plausibile, che 
sgargiante tenebrosa comica 
collana. E non ci sarebbe biso¬ 
gno d’inventare, del fantastico 
posticcio alla Cent’anni di soli¬ 
tudine . 

Leslie Mannon, Silko, giova¬ 
ne e brava scrittrice americana 
di origine indiana, ci ha prova¬ 
to in un libro particolarissimo, 
più largo che alto (come un vec¬ 
chio album), in cui si alternano 
e integrano brani autobiografi¬ 
ci molto piani, racconti anche 
lunghi più o meno legati al con¬ 
testo biografico, poesie notevoli 
e soprattutto 26 splendide fo¬ 
tografie in buona parte dovute 
a Lee H. Marmon, padre di Le¬ 
slie e nipote d’un Robert G. 
Marmon che intorno al 1870 si 
stabilì nel Pueblo Laguna 
(Nuovo Messico) e sposò una 
donna indiana, esercitando col 
fratello un’importante funzio¬ 
ne nell’ambito della comunità. 
Questo libro-manufatto ha ti¬ 
tolo Storyteller (narratore o 
narratrice) e ha seguito nel 
19S1 il romanzo che impose la 
Silko all’attenzione intemazio¬ 
nale, Ceremony (1977), pubbli¬ 


cato da noi presso gli Editori 
Riuniti col titolo La cerimonia 
dell’oblio . 

Storyteller : colui o colei che 
racconta. Chi ha una storia 
possiede un segreto, una forza. 
Come sapevano Femio e Demo- 
doco in Omero, lo scrittore del¬ 
la Figura nel tappeto di Henry 
James, il Joyce di Dublinesi : 
nomi che la problematica nar- 
ratologica e la tecnica della Sil¬ 
ko fanno venire in mente. Da 
questo libro-oggetto composito 
Laura Coltelli ha estratto i soli 
racconti veri e propri, li ha tra¬ 
dotti con cura, prefati in ma¬ 
niera istruttiva e ora pubblica¬ 
ti. (Leslie Marmon Silko, Rac¬ 
contare , la Salamandra, PP- 
149; L. 15.000). 

I testi sono nove e tutti in 
minore o maggiore misura me¬ 
morabili, anche se di vario regi¬ 
stro. Si va dalla ripresa del mito 
al conflitto etnico fra bianchi e 
indiani, dal bozzetto familiare ( 
La capra di zio Tony ) alla spac¬ 
conata o tali tale , che ha però 
sempre una sua verità fantasti¬ 
ca. 

«Una volta non riuscivo a 
trovare la pista per venire giù 
da Big Bead Mesa. Si stava fa¬ 
cendo scuro; «sapevo che era 
nelle vicinanze. Allora vidi un 
vecchio serpente grigio che stri¬ 
sciava lungo il letto sabbioso 
d’un rigagnolo. I sonagli erano 
di un marrone giallognolo, 
scheggiati come le unghie d’un 
vecchio». Sitteye si aggiustò il 
cappello di feltro nero e si 
schiarì la gola. «Mi ricordavo di 
lui. Vivev a in un buco sotto un 
albero contorto in cima al sen¬ 
tiero. La notte si stava facendo 


gelida perchè era settembre 
inoltrato. Così pensai che pro¬ 
babilmente ritornava alla sua 
tana per dormire. Lo seguii. 
Stavo attento a non avvicinar¬ 
mi troppo: avrebbe potuto of¬ 
fendersi e arrabbiarsi e andare 
altrove proprio per tenermi 
lontano dalla sua tana. Mi con¬ 
dusse al sentiero Siteye rise. 
"Non ero che un ragazzetto al¬ 
lora, e avevo paura del buio. 
Corei giù per tutto il sentiero, e 
non mi fermai finché non arri¬ 
vai a casa”». 

Qui la morale è semplice, tol¬ 
stoiana, quasi una ripetizione 
di Giovannini-senza-paura. Il 
ragazzino ha spavento del buio 
ma è in buoni rapporti coi ser¬ 
penti a sonagli, li ricorda come 
vecchi amici. La favola si fa in¬ 
vece boccaccesca in Coyote ha 
una mano buona . L’indiano 
Laguna la cui ragazza ha sposa¬ 
to uno dei vicini Hopi (celebri 
per le prestazioni amorose) si 
prende la sua rivincita fingen¬ 
do di essere un guaritore e ta¬ 
stando sotto la sottana tutte le 
donne Hopi per guarire una lo¬ 
ro compaesana malata. 

Ma non v’è nulla di «primiti¬ 
vo» in queste storie. Basti que¬ 
sta immagine in quella appena 
citata: «Lei gli spuntò dietro 
mentre stava bussando, cosa di 
cui aveva sempre arato paura, 
perchè rendeva così ridicolo chi 
bussava; bussare e stare ad 
aspettare mentre la persona 
che volevi non era in casa ma 
proprio dietro te». 

La scrittura delia Silko è 
asciutta come a trattenerne la 
poesia e abilmente congegnata. 
Una voce parla in prima o in 


terza persona e ci prende subito 
nel suo cerchio. Frequente ed 
efficace l’uso del flashback. Co¬ 
me in Storyteller, racconto che 
dà il titolo al libro, avviato dal¬ 
la fine, con la protagonista in 
carcere: «Giorno dopo giorno il 
sole si allontanava sempre me¬ 
no dalla linea dell’orizzonte, 
spostandosi sempre più lento, 
finché una volta lei si mise in 
agitazione e chiamò il secondi¬ 
no». È in carcere perché ha so¬ 
stenuto di avere ucciso il bian¬ 
co che la inseguiva sul fiume 
ghiacciato e vi è perito, e in ef¬ 
fetti lei ha voluto vendicare i 
genitori ch’egli ha ucciso ven¬ 
dendogli per alcol della sostan¬ 
za velenosa. Il racconto della 
ragazza alaskana ha da essere 
«veritiero», mentre essa sente 
incombere un intervento mor¬ 
tale e definitivo come annuncia 
il primo periodo citato sopra. 

E l’avvocato ha difficoltà a 
'far passare la versione essen¬ 
zialmente corretta dell’inci¬ 
dente (l'hanno visto dei bambi¬ 
ni del paese). Così la ragazza 
toma dal vecchio con cui abita¬ 
va la nonna, a sua volta intento 
in una storia che finirà solo con 
la sua morte, la storia di un 
estenuante caccia all’orso. Nel¬ 
la chiusa il cacciatore sta ormai 
cedendo al freddo, il coltello gli 
cade di mano e «l’orso blu del 
ghiacciaio si voltò lentamente 
su di lui». Come l’uomo dello 
spaccio inseguiva la ragazza, 
così il cacciatore l’orso: entram¬ 
bi e tutti divengono da caccia¬ 
tori cacciati, vittime della na¬ 
tura che ritorna. 

Altro splendido racconto 
breve è Ninnananna . per cui 
Domenico Rea nella sua nota 


introduttiva rimanda non a 
torto a Verga: una vecchia cop¬ 
pia tradita dalla nuova società 
(un figlio è morto in guerra, gli 
altri sono stati tolti ai genitori 
indigenti) attende la morte in 
una notte fredda e chiarissima, 
la donna canta all’uomo (colpe¬ 
vole d’aver creduto alle lusin¬ 
ghe dei bianchi) un’ultima 
struggente ninnananna. 

La Silko, che ha trentasei 
anni e insegna anche all’univer¬ 
sità, ci guarda sorridente da 
una delle ultime foto dell’edi¬ 
zione americana. Fa venire in 
mente la protagonista del terzo 
racconto, Donna gialla , che la¬ 
scia la famiglia per seguire sen¬ 
za proteste un misterioso ladro 
di cavalli e quando torna assi¬ 
mila la sua esperienza concreta 
a un mitico rapimento con uno 
spirito. «Qualche volta», essa 
scrive, «ciò che chiamiamo 
"memoria” e ciò che chiamia¬ 
mo "immaginazione” non sono 
così facili da distinguere». Rac¬ 
contare la storia della propria 
gente come memoria propria, 
la propria vicenda come storia 
altrui. Soprattutto raccontare: 
«Eira bello sentire parlare Si¬ 
teye; le sue parole erano precise 
e meditate, ma si susseguivano 
scorrevolmente per comporre 
una storia riuscita. D'ogru tan¬ 
to si fermava pechè si prendes¬ 
se gusto alle parole; e nelle sue 
storie peraino il silenzio era vì¬ 
vo». 

Massimo Bacigslupo 

NELLE FOTO: Toro seduto, il 
primo a sinistra in basso, in¬ 
sieme ad altri capi indiani; a 
destra, una ragazza Cheyon- 
ne. 




Oggi che la fiducia in uno sviluppo 
armonico delle economie del Paesi svi¬ 
luppati è venuta meno, può essere frut¬ 
tuoso ricercare le radici del successi, 
ma anche delle crisi, esaminando le vi¬ 
cende passate. Non per trovare ricette 
già confezionate per 11 presente, ma da 
un lato per conoscere meglio 1 prece¬ 
denti (la storia passata non insegna ma 
lascia tracce Importanti) e dall’altro per 
cogliere nel metodo dello storico la ne¬ 
cessità di tener conto di molte variabili 
e l’Impossibilità di dare facili giudizi 
anche su avvenimenti che — per essere 
passati — dovrebbero essere meno In¬ 
certi di quelli presenti e delle aspettati¬ 
ve del futuro. Avendo come filo condut¬ 
tore 11 tema della crescita economica, 
due storici americani ripropongono In 
nuova edizione l’analisi del cammino 
deH’Eurvpa (Shepard B. Clough, Ri¬ 
chard T. Rapp «Storia economica d’Eu¬ 
ropa », Editori Riuniti, pp. 610; L. 
30.000), dal mondo antico e medievale 
all’Integrazione economica attuale. 1 
fattori economici. Intesi come Istituzio¬ 
ni economiche e loro modificazioni e 1 
cambiamenti di produttività nel!’utlllz- 
zo delle risorse, sono prevalenti ma in¬ 
tegrati in un’analisi del fattori politici e 
sociali. Il libro, che si avvale del risulta¬ 
ti delle ricerche più recenti, può essere 
utilizzato anche dal lettore non specia¬ 
lizzato. 

* 

Correnti di pensiero economico ul- 
tra-llberistlche, sempre presenti negli 
ambienti accademici anche quando 
l’ortodossia keyneslana era nettamente 
prevalente, hanno In questi ultimi anni 
ripreso vigore per l’Incapacità delle ri¬ 


cette keyneslane di risolvere le situa¬ 
zioni di crisi presenti nel maggiori Pae¬ 
si Industrializzati ad economia di mer¬ 
cato. Esse hanno Ispirato le misure di 
politica economica del presidente Rea- 
gan e della signora Tatcher, anche se 
nella pratica si è dovuta fare più di una 
concessione rispetto al tanto aborrito 
Intervento statale nell’economia. Co¬ 
munque, spira un'aria di fiducia nella 
capacità del mecca to di gasar tire lo svi¬ 
luppo, piena occupazione e — seia poli¬ 
tica monetaria non accende o sviluppa 
focolai — minore Inflazione. 

Il massiccio attacco registra però an¬ 
che molte reazioni; fra queste segnalia¬ 
mo gli Interventi di un economista del 
prestigioso MIT (Massach ussc t ts Instl- 
tute of Technology) (Lester C. Thurow 
•Arcipelago economia. Idee, scuole e 
protagonisti*, Laterza, pp. 292, L. 
24.000). In questo libro, Thurow da un 
lato cl dà un panorama delle correnti 
recenti (come l’economia dell’offerta e 
la teoria delle aspettative razionali), ma 
dall’altro ne fa una critica puntuale. 
Egli denuncia, in particolare. Il distacco 
della teoria dalla spiegazione del feno¬ 
meni economici reali e l’Insistenza nel 
considerare •Imperfezioni del mercato * 
quelle che sono Invece manifestazioni 
della complessità della vita reale, per 
cui meha scienza economica attuale, la 
"teoria” è diventata più un’Ideologia 
che un Insieme di Ipotesi di lavoro Im¬ 
piegate per comprendere 11 comporta¬ 
mento dell'economia nel mondo reale*. 
Il libro si rivolge a chi possiede già una 
certa conoscenza delle principali teorie. 

All’Inizio del secolo 11 sociologo Max 
Weber, nella sua nota opera •L’etica 


protestante e lo spirito del capitalismo*, 
sosteneva la determinante influenza 
delle Idee della riforma religiosa sull’af- 
fermarsl In Europa della classe borghe¬ 
se e del sistema capitalistico. Nel con¬ 
tempo, in •Confucianesimo e taoismo*, 
egli sosteneva che 11 confucianesimo 
aveva Invece contribuito ad Impedire la 
nascita del capitalismo In Cina, per II 
suo atteggiamento che induceva non a 
controllare e trasformare li mondo, ma 
Intece ad adattarvisi In modo raziona¬ 
le. In un saggio recente un economista 
giapponese ripercorre la storia econo¬ 
mica del suo Paese, In particolare da 
quel fondamentale avvenimento che è 
stata la cosiddetta •rivoluzione Meljl* 
(1867-68), alla luce dell’Influenza che la 
particolare interpetrazlone del confu¬ 
cianesimo In Giappone avrebbe avuto 
sullo sviluppo capitalistico (Mlchlo Mo- 
risnlma •Cultura e tecnologia, nel ”suc- 
cesso^^apponesc” Il Mulino, pp. 256, 

Un capitalismo In cui è sempre stata 
essenziale la presenza dello stato, per 
molto tempo In mano al militari, e In 
cui la virtù confuciana della lealtà — 
Intesa qui come devozione totale al si¬ 
gnore — ha portato Impiegati e operai 
delle grandi fabbriche ad Identificarsi 
completamente con le sorti dell'Impre¬ 
sa, rimanendo In essa generalmente 
dalla prima assunzione fino al pensio¬ 
namento. In questo modo la competiti¬ 
vità viene spostata dall’Interno dell’Im¬ 
presa al rapporti fra Imprese e soprat¬ 
tutto nel confronti del concorrenti este¬ 
ri. Una lettura certo Interessante di una 
realtà che per tanti aspetti cl è ancora 
oscura e pòco comprensibile. 








* <: 




B m 

1 

I 


Sergio Zangirolamì John Maynard Keynes 


D'improvviso, un giorno, 
con la misteriosa scomparsa 
della madre vieti meno an¬ 
che quell’atmosfera protetti¬ 
va che prima gettava un'om¬ 
bra sul rapporti tra 1 famUarl 
e ne stagliava, nell’offuscata 
luce degli Interni, le figure. 
Adesso, con le diverse reazio¬ 
ni di ognuno al mistero della 
scomparsa, una nuova luce 
via via subentra: 1 rapporti e 
1 conflitti tra 1 familiari 
prendono tutt'altro risalto e 
per ognuno è come se rico¬ 
minciasse 11 cammino alla 
scoperta della propria iden¬ 
tità. Nella domanda che ha 
una eco profonda: chi era la 
madre, dov’è finita? 

È II tema che dà vita alle 
pagine del romanzo di Giu¬ 
liana Berlinguer. Non è II 
racconto di una nevrosi, ma 
di una avventurosa scoperta 
conoscitiva dentro 11 miste¬ 
ro. Sarà pubblicato nel 1985 
da una nuova casa editrice 
che ha appena un mese di vi¬ 
ta. SI chiama >Camunla », In 
omaggio alla prima grande 
civiltà Italica, quella del Ca¬ 
rmini, appunto, 1 primi abi¬ 
tatori della Val Camonlca. 
Non ò un omaggio formale- 
iCamunla* pubblicherà solo 
opere di autori Italiani, che 
traggono II loro humus dalla 
ricchezza delle diversissime 
tradizioni e modi d’essere 
delle province Italiane, pur 
se fatta valere dentro la le¬ 
zione della grande cultura e 
letteratura europee. 

Impresario animatore dì 
•Camunla » è Raffaele Crovl 
che, con Augusta Tosone e 
un consocio, Mario Pasini, è 
tutta la casa editrice. Picco¬ 
la, dunque, ma efficientissi¬ 
ma perchè, appena nata, è 
già in libreria con molti titoli 
e una rivista, •Il Belpaese*. Il 
plano editoriale del prossimi 
due-tre anni prevede la pub¬ 
blicazione di 10-15 novità 
annue oltre al tre numeri 
della rivista quadrimestrale. 

Raffaele Crovl è ben noto. 
Dall’esperienza dei Gettoni 
elnaudlanl e del Menabò, 
vissuta fianco a fianco con 
Vittorini, è poi passato a 
quella di vicedirettore e poi 
direttore editoriale delle 
maggiori case editrici, dalla 
Mondadori alla Rusconi alla 
Bompiani, con una parentesi 
non breve di direttore del 
programmi culturali Rai. 
Ora, a cinquantanni, consi¬ 
dera conclusa questa prima 
parte del suo viaggio tra 1 
grandi dell'editoria, un’espe¬ 
rienza del tutto necessaria — 
dice — perchè l’editore deve 
nascere a bottega. 

La seconda parte di questo 
suo viaggio nel mondo del li¬ 
bri si presenta diversa per- 
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Maria Luigia 


chè stavolta l’attività edito¬ 
riale In cui Crovl si è gettato 
con l’entusiasmo del neofita 
nasce dall’incontro di due di¬ 
verse esperienze editoriali di 
cattolici, che si sono messi 
assieme per fare una casa 
editrice. Chiedo a Crovl: chi è 
Il tuo consocio, Mario Pasi¬ 
ni? «È un prete Imprenditore 
molto aperto culturalmente, 
che dirige Teletutto a Bre¬ 
scia, alcuni periodici e altre 
attività nell’ambito dell’in¬ 
formazione. Oltre a La ma¬ 
dre di grande tiratura, è l'a¬ 
nimatore de Gli amici di Pa¬ 


pa Giovanni, che stampa 
150.000 copie, ed è un corag¬ 
gioso tentativo di fare una 
rivista popolare cattolica 
tutta firmata da teologi di 
grande livello, come Padre 
Balduccl, Padre Turoldo e 
numerosi altri, Inclusi stu¬ 
diosi di antropologia cultu¬ 
rale. Dua altre riviste sono di 
tutto rispetto: Appunti di 
cultura, che è la rivista cul¬ 
turale di Lega democratica, 
e Progetto Donna, una delle 
pochissime riviste che porta 
avanti 11 dibattito femmini¬ 
sta con la partecipazione del¬ 


le sue maggiori protagoni¬ 
sta*. 

Con quali Intenti nasce 
•Camunla »? 

•Il suo elemento caratte¬ 
rizzante vuol essere quello di 
porsi come una specie di 
agenzia di promozione e ven¬ 
dita del talento Italiano, 
puntando sul libro di qualità 
capace d'interessare, ben ol¬ 
tre gli specialisti, Il pubblico 
medio. Credo che attraver¬ 
siamo un momento In cui la 
creatività Italiana sla molto 
più forte di quanto la nostra 
editoria abbia la volontà e 
riesca a darle voce. All'este¬ 
ro, Il nostro design, l nostri 
stilisti e I nostri filosofi sono 
oggetto di grande Interesse e 
attenzione; alla cultura Ita- 
Rana In generale viene oggi 
riconosciuta una libertà, 
una capacità trasg, essi va e II 
coraggio di coniugare realtà 
e utopia, che di rado si ri¬ 
scontrano altrove. E c’è 
una’altra ragione, hnestlre 
sulla creatività significa ei 1- 
Lire che anche nell'editoria, 
come purtroppo già cl sono 
le avvisaglie, si realizzi l’ef¬ 
fetto Dallas, che ha Indotto 11 
proliferare dì una cultura 
biodegradata nell’Informa¬ 
zione televisiva ». 

Quali collane avete pro¬ 
gettato e su che autori pun¬ 
tate? 

•Pubblicheremo romanzi, 
saggi, biografie, autobiogra¬ 
fie, mlcrostorle e guide, tutti 
di autori Italiani. Abbiamo 
la collana di saggi Intitolata 
“Pensieri & Piaceri", dove 
abbiamo già pubblicato Fe¬ 
dele alle amicizie di Geno 
Pampaioni, la collana “Sto¬ 
rie & Storie" In cui è uscita 
una Vita di Eleonora d’Arbo- 
rea scritta da Bianca Pltzor- 
no, e una biografia di Maria 
Luigia di Parma, la collana 
“Ironia & Storia" inaugura¬ 
ta con un thriller grottesco 
di Gino Negri, quella Intito¬ 
lata "Fantasia &. Memoria” 
con 11 romanzo La smortina 
di Guglielmo Zucconi, e, In¬ 
fine, la collana “Il Belpaese" 
dove pubblicheremo biogra¬ 
fie di personaggi del Nove¬ 
cento come Valentino, già 
uscito, Mattioli, Guttuso, 
Strehler*. 

E la vostra rivista quadri¬ 
mestrale, Il Belpaese, di cui è 
già uscito 11 numero 1, come 
si colloca nell’attività edito¬ 
riale di •Camunia»? 

•È la carta di presentazio¬ 
ne della nostra casa editrice. 
Offre uno spaccato di ricerca 
sulla nuova creatività degli 
autori italiani. Nelle nostre 
ambizioni suol essere 11 Me¬ 
nabò degli anni ’80*. 

Piero Lavateli! 


Alla caccia 
dei nuovi 
Lindberg 

TOM WOLFE, «La stoffa giusta, Frassinelli, pp. 353, Lire 
16.500 

Nella seconda di copertina è scritto a proposito dell’autore: 
«Teorico e sostenitore del “nuovo giornalismo” secondo cui 1 
fatti vanno raccontati nella forma fluida e sofisticata della 
narrativa, spogliati della retorica del mass-media e ripresen- 
tatl nella loro “umanità”». Non so se Tom Wolfe sia o meno 
un buon giornalista. So che è un ottimo scrittore della mi¬ 
gliore tradizione nord-americana. Secco, asciutto, essenziale. 
Racconta la storia di un gruppo di piloti statunitensi, che 
vivono una vita di clan, tesi a dimostrare a se stessi e agli 
altri membri del gruppo di avere la stoffa giusta (è anche 11 
titolo, pari pari, del film appena uscito) per affrontare gli 
spazi terrestri e siderali con mezzi sempre più sofisticati che 
Impongono all’uomo la coscienza continua del propri limiti 
fisici e psichici in conflitto con l’esigenza tecnologica di supe¬ 
rarli. 

È una storia di amici e di rivali dove comunque e sempre la 
solidarietà di clan fa aggio sulle gelosie e sulle rivalità. Ma è 
anche la storia delle ragioni dei potenti che chiedono e im¬ 
pongono rischi spesso mortali nel nome di una grandeur sì 
della nazione, sì dell’establishment, ma anche e soprattutto 
di chi governa quella nazione e quell’establishment: che sla 
Elsenhower, o Truman o John Fitgerald Kennedy o Jonhson 
poco conta. Ed è anche la storia dell’uso esasperato, mania¬ 
cale, deformato e deformante dei mass-media attraverso I 
quali lo scoop del primo Sputnik o del primo volo (Gagarin) 
dell’uomo nello spazio diventano colpi mortali contro la sicu¬ 


rezza degli States e virus perniciosi portatori di un’Insicurez¬ 
za generale e generalizzata, epidemica, trumatlzzante, inso¬ 
stenibile non solo per il Presidente di turno e il Congresso in 
carica, ma per l’intero popolo di un’intera nazione. 

La risposta di John Glenn, risibile se raffrontata alle Im¬ 
prese spaziali sovietiche dell’epoca, è comunque la prima 
aspirina contro una febbre nazional-popolare che esplode 
finalmente nell’apoteosi di un intero popolo e scioglie, con le 
mille bollicine frizzanti del mass-media scatenati, U malesse¬ 
re patologico dovuto all’lncubo «rosso». 

E una storia, quella di Wolfe, 41 grandi miserie, di grandi 
meschinità, di grandi piccinerie. E la storia, cito ad esemplo, 
dell’ansia paranoica dì Johnson, allora vicepresidente, che a 
tutti 1 costi vuole farsi fotografare. Intervistare, riprendere e 
teleriprendere al fianco della moglie dell’astronauta di tur¬ 
no: è la storia della sua rabbia, delle sue robuste bestemmie 
texane perché lei, la moglie di Glenn, gli aveva fatto sapere a 
più riprese che non cl stava, che avrebbe assistito all’Impresa 
del marito in compagnia delle mogli degli altri astronauti, 
donne che, per forza di cose, dovevano avere la stoffa giusta— 
la stessa del mariti. E lo smacco di Johnson diventa ancora 
più livido e blasfemo quando anche Glenn, prima di partire, 
gli manda a dire di lasciare In pace la moglie, di aspettare, di 
mettersi In coda, di fare la fila. 

È la storia di neo-candidati e glà-senatorl del Congresso 
che danno la caccia agli eroi, 1 nuovi eroi, 1 nuovi Lindberg, 
per le proprie manfrine elettorali. È la storia Infine di un 
sistema In cui tutto può, deve fare e fa Informazione, dove la 
privacy, parola carissima negli USA, In certi casi, In questi 
casi, non può essere rispettata; dove l’eroe è di tutti, per tutti 

§ 11 usi e, comunque, prima di tutto è di Life o del Times o 
ella NBC o della CBS o della ABC: è un oggetto di consumo 
e da consumare per mille e uno giochi di potere. 

Questa la regola e la prassi. E se la stoffa giusta è Indispen¬ 
sabile per affrontare le Incognite degli spazi, la stessa stoffa 
può anche non bastare a proteggere 1 vari Glenn, Cooper, 
Schlrra, Grissom, Shepard, Yeager, Carpenter, dal logorio 
asfissiante imposto dall’establishment e dalle sue esigenze di 
«buona stampa»: buona per fini propagandistici, buona per 
coprire magagne Interne, buona in termini elettoralistici, 
buona per U buslness. 

Buona per tutti, dunque, tranne che per quelli della stoffa 
giusta , come Nell Armstrong che già sogna e insegue la 
Luna, come ogni buon pilota che ha In mente una sola Idea: 
arrivare In cima alla zlggurat degli astronauti, essere U pri¬ 
mo, «thè number one»; nei clan dei primi. 

fvan Della Mea 


ISAAC B. SINGER, «La luna e la foUia» 
— Sono qui riuniti sedici racconti scelti 
tra I quasi 150 che lo scrittore — un 
ebreo polacco trasferitosi negli USA nel 
1935 — ha prodotto In yiddish, l’idioma 
delle comunità ebraiche orientali, nel 
corso della sua lunga attività (ha ormai 
80 anni, e ne! 1978 ga ricevuto 11 Nobel). 
SI tratta di straordinari pezzi di bravu¬ 
ra, In cu! l’Autore si muove tra fantasia, 
senso del soprannaturale, e realismo 
spietato, su un diffuso tessuto di tragi¬ 
cità, in cui il continuo rifarsi alla tradi¬ 
zione popolare e religiosa del suo popo¬ 
lo serve come fonte di penetranti Illu¬ 
minazioni sul temi generali della con¬ 
dizione umana. In questi brevi racconti 
forse più che nel già noti romanzi, 
splende soprattutto la rapidità e Inten¬ 
sità di stile di un grande scrittore (Lon¬ 
ganesi. pp. 268, L. 18.000). 

★ 

GUIDO DE RUGGIERO, «Storia del 
liberalismo europeo* — Pubblicato una 
prima volta nel 1925, quando 11 fasci¬ 
smo stava radendo al suolo le ultime 
libertà, e ristampato Integralmente 
sempre presso Laterza con un atto di 
grande coraggio nel 1941, e poi nel 1943, 
subito dopo la caduta di Mussolini (e la 
liberazione del filosofo dal carcere), 
questo studio rimane un classico, e con¬ 
temporaneamente una preziosa testi¬ 
monianza culturale del suo tempo. Do¬ 
po una introduzione dedicata alle origi¬ 
ni settecentesche (11 1789 e la dichiara¬ 
zione del diritti), 11 volume dedica l’at¬ 


tenzione al liberalismo In Francia, Ita¬ 
lia, Gran Bretagna e Germania, e con¬ 
clude con un excursus sul suo significa¬ 
to In relazione alla società europea del 
Novecento (Laterza, pp. 500, L. 25.000). 

★ 

GIORGIO MONTEFOSCHI, «La terza 
donna» — H romanzo è la ricostruzione, 
passo passo, della figura de! protagoni¬ 
sta, un pesonagglo dal tratti ambigui e 
incerti, la cui vita si svolge tra gli Impe¬ 
gni di lavoro relativi a una Importante 
organizzazione scientifica Internazio¬ 
nale, e una situazione familiare senti¬ 
mentalmente Intricata e disperante. La 
ricostruzione avviene su diversi plani e 
attraverso cammini divergenti, spesso 
all’insegna della incomunicabilità più 
disarmante. Lo stile è permeato da un 
ossessivo Intento di introspezione, da 
una accentuazione de! tempi lunghi, 
che servono ad accompagnare 11 lettore 
nei frequenti salti temporali del raccon¬ 
to. Il sottile mistero che avvolge l’intera 
vicenda e tutti t suol personaggi, trova 
solo alla fine una sua ricomposizione; 
anche se, sembra sottintendere l’auto¬ 
re, la vita non può mal essere disgiunta 
d&ir&mbiguità (Garzanti, pp. 314, L. 
18.000). 

★ 

ERNLE BREDFORD, «Il coifearo della 
regina» — È Francis Dr&ke, Il pirata — 
campione della riforma — avventurie¬ 
ro, che servì, e di cui si servì, la regina 
Elisabetta d’Inghilterra, la cu! vita si 
svolse tra 111541 e 111590. Delle sue vi¬ 


cende — che 1 tempi e la ragion politica 
tennero In continuo equilibrio tra pub¬ 
blico e privato — narra con gusto di 
romanziere questo scrittore inglese, no¬ 
to anche per 11 suo dividersi tra lettera¬ 
tura e Imprese veliche di respiro ocea¬ 
nico (Mursia, pp. 270, L. 25.000). 

* 

PAOLO CENDON, «n prezzo della fol¬ 
lia» — Sono scientificamente indivi¬ 
duabili le cause di un atto di pazzia? E 
se lo sono, è possibile trovare U colpevo¬ 
le? E se lo si trova, come si può giuridi¬ 
camente imporgli di pagare 11 risarci¬ 
mento, 11 «prezzo della follia», appunto e 
su quali parametri? Il tema non è con¬ 
sueto, mentre t progressi della scienza 
tendono a rendere quegli interrogativi 
sempre più realistlcL II primo merito 
del libro è di avvicinare U lettore a que¬ 
sta complessa tematica tenendo pre¬ 
senti tutte le Inevitabili implicazioni 
sociali. L’autore è docente di Istituzioni 
di diritto privato all’università di Trie¬ 
ste (Il Mulino, pp. 374, L. 30.000). 

* 

JUL1AN JAYNES, «li crollo della men¬ 
te bicamerale e l’origine della coscienza» 
— La divisione del nostro cervello In 
due emisferi, di cui uno presiede alla 
vita cosciente, e l’altro, più misterioso, è 
connesso con l’emotività, è lo spunto di 
questo ampio trattato per disegnare 
una particolarissima storia della civiltà 
umana. L’autore Insegna psicologia al¬ 
l’università di Princeton (Ade!pili, pp. 
554, L. 55X00). 

































k-VkUlW 


12 


L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
29 NOVEMBRE 1984 



l^cUaeoli 


HVideoguìda 


Italia 1, ore 20,30 

Un alieno 
gentile 
con la 
faccia 
di Bovvie 


Dopo Furyo e Miriam si sveglia a mezzanotte, dopo LP di 
grande successo come Let’s Dance e Tonight, dopo video passati 
su tutte le tv, è il divo multimediale degli anni Ottanta. Parliamo 
di David Bowie, naturalmente. Cinema è rock sembrano ormai 
quasi insufficienti per questo inglese trentasettenne che ha messo 
lo zampino in quasi tutte le mode degli ultimi quindici anni (figu¬ 
ratevi che anni fa aveva inciso una canzone intitolata 1984; e noi 
siamo .qui, oggi, a non parlare d’altro...). 

Bene, i nuovi fans di Bowie (il cui vero nome, per curiosità, è 
David Jones) possono gustarselo stasera su Italia 1, ore 20,30, in 
un film famoso ma non tanto, diretto nel 1976 da Nicolas Roeg. 
L’incontro è singolare: Roeg era reduce da una lunga attività di 
fotografo e da un buon thrilling intitolato A Venezia un dicembre 
rosso shocking, in seguito avrebbe diretto altre pellicole di buon 
rilievo come Jl lenzuolo viola. 

In L'uomo che cadde sulla Terra (di cui Bowie ha scritto anche 
la colonna sonora), Roeg si ispira a un romanzo di Walter Tevis per 
raccontarci la storia di un alieno che sbarca sulla Terra, provenien¬ 
te da un pianeta che sta scomparendo. Lo scopo di Thomas Ne¬ 
wton (cosi si fa chiamare l’extraterrestre) è accumulare l’energia 
che potrà consentire al suo pianeta di sopravvivere: ma le sue 
azioni sembreranno sospette ai terrestri, e perfino la CIA ci mette¬ 
rà lo zampino... Da una materia non originalissima, Roeg trae 
spunto per una parabola amara sull’alieno .solo in terra straniera., 
in cui fé abitudini terrestri, vissute da un punto di vista così 
esterno, risaltano in tutta la loro «stranezza.. E tutto. Godetevi 
Bowie, e buona serata, (al. c.) 



«Histoire d’O»: 
ora interviene 
il ministro 


ROMA — Uscirà o no «Histoi¬ 
re d’0>, seconda puntata della 
famosa saga erotica firmata, 
stavolta, da Eric Uochat? Pro¬ 
grammato nelle sale per il 22 
novembre dalla distributrice 
Artisti Associati, bloccato dal¬ 
la commissione di revisione 
del ministero, il film giace ora, 
fermo, in attesa della senten¬ 
za di appello. A muoiersi, 
adesso, è il ministro Lagorio in 
persona che s’ò impegnato a 
«far di tutto, perche il piaces¬ 
se d’appello avvenga «nei tem¬ 
pi piu rapidi possibili-, li caso 
«Histoire d’O* riporta all’at¬ 


tenzione il problema della 
censura, ovsero della sua ri¬ 
forma, sbandierata da Lago¬ 
rio stesso a inizio del suo dica¬ 
stero, come un progetto desti¬ 
nato ad andare in porto in po¬ 
chi mesi. Poi, come le altre vol¬ 
te, tutto s’è arenato nei con¬ 
flitti fra ministero dello Spet¬ 
tacolo e ministero di Grazia c 
Giustizia; nodo del contende¬ 
re, la depenalizzazione del rea¬ 
to di «oscenità*. Cosa dice, 
adesso, il ministro? 1 bene in¬ 
formati vogliono che sia pron¬ 
to a portare la questione diret¬ 
tamente in Consiglio dei mi¬ 
nistri, cercando di risolvere in 
seno alla compagine governa¬ 
tiva le contrapposizioni «stori¬ 
che* fra lui e Nlartinazzoli che 
impediscono alla riforma del¬ 
la censura di essere elaborata 
e sottoposta all’esame del Par¬ 
lamento. 


A Napoli 
incontri 
d* architettura 


NAPOLI — L’architettura e la 
città, questo il tema dell’in¬ 
contro che si tiene da oggi a 
Napoli indetto dall’Istituto 
culturale francese, dalla catte¬ 
dra di progettazione architet¬ 
tonica napoletana e dal dotto¬ 
rato di ricerca di composizione 
di Venezia, Milano e Napoli. Ci 
sarà una mostra di progetti e 
al dibattito parteciperanno 
tra gli altri Ayroldi, Aymoni- 
no, Canclla, Chemetov, Ciucci,, 
Dardi, De Feo, Gregotti, Love- 
ro, Polescllo, Quilici, Rykwert, 
Samonà, Semerari, Siza Vici- 
ra, Spirito e Tcntori. 



Il personaggio 


Stravagante, 
provocatorio, sexy: ecco chi 
è Michael Clark, il nuovo 
astro della danza britannica 

Soltanto 


sesso, siamo inglesi 






< 



Canale 5, ore 20,25 

A Superflash 
i capelli 
crescono 
in due ore... 


Nino Manfredi, Vittorio Zucconi, il «barone del calcio. Nils 
Liedholm e Sydne Rome sono gli ospiti di questa sera di Super- 
flash, su Canale 5, alle 20,25. E questa volta le novità incomincia¬ 
no... dal fondo. È infatti nuova la sigla di chiusura, di Mario 
Baldan Bembo e dello stesso Mike Bongiomo, dal titolo «Flash 
back». Vedremo poi mirabolanti invenzioni, come quella di Gibian, 
parrucchiere milanese, che ha escogitato il modo per far crescere i 
capelli in due ore, o la culla che canta la ninna nanna di un altro 
inventore. Per quel che riguarda le inchieste, Superflash ha chie¬ 
sto alla Abacus di fare un sondaggio su cosa gli italiani pensano 
delle loro prestazioni in amore, e se ritengono di essere inferiori 
agli americani che un recente sondaggio USA dava come «migliori 
del mondo*. Per l’altra inchiesta: sono di moda i capelli cortissimi, 
cosa ne pensano le donne italiane? Per quel che riguarda il quiz, 
saranno uno contro l’altro il campione Manrico Bottoni, esperto di 
boxe, ed in particolare di Duilio Loi, che si scontra con Attilio 
Quartucci di Massa Martana e Monica Ghio di Genova. 

Quartucci è il pnmo concorrente che sì presenta sulla vita dello 
statista Aldo Moro. La Ghio, 24 anni, appassionata di teatro e 
spettacolo, si presenta invece sulla vita di Isadora Duncan. Per la 
«solidarietà», Superflash ha raccolto tra le vincite dei concorrenti 
e le offerte esterne una cifra di circa 200 milioni, che sarà devoluta 
all’ospedale da campo, divisione ortopedia, di Eboli. 


Raidue, ore 20,30 

«Notti e 
nebbie»: un 
film per 
discutere 


Va in onda questa sera la seconda parte del film Notti e nebbie 
(Raidue. ore 20,30). a cui seguirà un dibattito in studio condotto 
da Arrigo Petacco, dal tema: «La lunga notte di Salò, gli uomini e 
la storia», a cui partecipano tra gli altri il regista Marco Tullio 
Giordana e lo scrittore Carlo Castellaneta. Il film, di cui è andata 
in onda ieri sera la prima parte, racconta una storia del ’44. Un 
fascista, divenuto capo della polizia a Milano, è un «duro» con tutte 
le caratteristiche dei fascisti della prima ora, fino a che non incon¬ 
tra una donna... Ma lei è una partigiana. Innamoratissimo, lui 
continua a cercarla e lei sempre gli risponde tradendolo. Sarà 
infine lei stessa a consegnarlo ai partigiani neH’ultimo atto del 
regime. Questo film è stato inserito nel cfclo «Lo schermo e le idee», 
ovvero «un film per discutere la realtà». 


Italia 1, ore 23,10 

La «scatola» 
televisiva 
filo rosso 
di «Variety» 


Gli attori Fabio Testi (nella foto) e Massimo Ciavarro intervi¬ 
stati sul set del loro ultimo film, Summertime games, la comicità 
di Jango Edwards, il cantante «anni Cinquanta» Seijgio Caputo, 
con il suo «Italian mambo»: questi alcuni degli ospiti dell’ottavo 
appuntamento con Variety. «TVitto quello che è di moda», fissato 
alle 23,10 su Italia 1, filo conduttore della trasmissione, prodotta 
negli studi della discoteca «Variety» di Bologna, è la «scatola» 
televisiva, intesa come mobile di casa ma anche come strumento 
sempre più veloce di comunicazione. Su questo tema si muovono 
gli interventi in studio di Enzo Persuader e le interviste per strada 
di Barbara Condorelli e del «professor Attilio». Il programma pro¬ 
pone anche brani dal film Sole nudo, il complesso «Gibson Bro¬ 
thers», «Holiday on Ice» e la «Ragazza Variety», selezionata ogni 
domenica sera a Bologna, tra quante hanno una «storia da raccon¬ 
tare». 


Nostro servizio 

LONDRA — Mentre l’onesto e 
divertente musical No Sex 
Please, We’re British (Niente 
sesso, siamo inglesi) giunto al 
suo 14" isterico anno (di suc¬ 
cesso) continua a raccogliere 
ogni sera un pubblico numero¬ 
so e connivente, le generazioni 
ribelli di Londra, i giovani di 
strada e dei sobborghi, gli 
-skeenheads » e i punk avreb¬ 
bero trovato, secondo i giornali 
inglesi, un nuovo sex-symbol, 
un nuovo idolo: Michael Clark. 

Clark sarebbe l’artista che 
ha riportato sulle scene la mo¬ 
da punk, morta alla fine degli 
anni Settanta insieme ai Sex 
Pistols. Che avrebbe mescolato 
nel suo «look- androgino, ma¬ 
nierismi -Nazisti / Black Po¬ 
wer / Lesbici / Omosessuali » 
dando fiato con le natiche al 
vento — perché cosi si esibisce 
nella coreografia che lo ha reso 
famoso, New Puritana, — al 
primo movimento •post¬ 
punk- del Regno Unito. Ma la 
cosa più sorprendente è che 
non si tratta di un ribelle qua¬ 
lunque nato sulla strada, bensì 
di un lindo e arcangiolesco 
danzatore classico di 22 anni 
uscito dalle fila della Scuola 
del Royal Ballet e diventato in 
brevissimo tempo il nuovo - en¬ 
fant prodigo » della coreografia 
oritannica. 

Per una volta i veri punk si 
sarebbero stretti attorno ai più 
spocchiosi critici di danza in¬ 
glesi per difendere l’ultimo ri¬ 
trovato di « Tatcherland », per 
permettere che Clark partoris¬ 
se indisturbato le sue ultime, 
oltraggiose coreografie. Siamo 
andate a vederle per scoprire i 
risvolti di un fenomeno che 
non ha precedenti nel mondo 


della nuova danza. O meglio 
che ne ha troppi. Basti pensa¬ 
re agli spettacoli punk-rock 
dell’americana Karole Armita¬ 
ge, tutti fioriti senza lo scalpo¬ 
re e la grande precisione d’im¬ 
magine pubblicitaria che oggi 
fa di Clark non solo l’ultimo 
•genio » britannico, ma anche 
il primo giovanissimo inglese 
richiesto in tutta Europa. 

«Le meteore», hanno scritto 
di lui i francesi che lo hanno 
visto danzare con la sua par¬ 
tner, Ellen van Schuylen- 
burch, a Chateauvallon. «Un 
Nijinski innamorato dei Sex 
Pistols», fanno eco oggi tutti i 
giornali inglesi con i più parti¬ 
giani che tuonano: «Lasciate 
perdere Flashdance, Footlose, 
Fame: è arrivato Michael 
Clark, a 22 anni è la novità più 
calda (leggi sessualmente più 
calda) d’Inghilterra». In realtà, 
a parte le riviste specializzate 
che concludono lunghe disser¬ 
tazioni e analisi con incorag¬ 
giamenti cauti («Michael Clark 
sembra avere qualcosa da dire e 
forse avrà il talento per dirlo»), 
è John Parcival del Times a 
misurare con il termometro 
meno alterato l'eco suscitata 
dal •fenomeno » Clark. 

«Sono stupito, scriveva in 
agosto l’autorevole recensore, 
dell’accoglienza tiepida dei 
pubblico. Ma credo che tutti 
abbiano Ietto dei trucchi e delle 
stravaganze di Clark, ma pochi 
conoscono effettivamente il suo 
talento. Sono venuti a vederlo 
per ricevere uno shock. E sono 
rimasti delusi dalla sua danza 
estremamente raffinata». Vero. 
Anche qualche giorno fa, negli 
spazi del Riverside Studio di 
Hammersmith, il centro che ha 
ingaggiato Clark come coreo¬ 
grafo stabile «non retribuito », 



il pubblico inglese non è anda¬ 
to in visibilio. Anzi, per la Mi¬ 
chael Clark & Company, ulti¬ 
mo appuntamento del presti¬ 
gioso • Dance Umbre Ila- edi¬ 
zione 1984, non c'era nemmeno 
un vero punk in platea. 

Tutti i giovani molto perbe¬ 
ne, e anche non più giovani, 
vestiti con ricercata noncha- 
lance intellettuale hanno ri¬ 
servato a Clark e al suo gruppo 
gli applausi che si riservano 
agli spettacoli ben curati, ben 
danzati e con un ribellismo pu¬ 
ramente formale, concentrato 
nelle musiche blasfeme dei 
Fall, nei costumi dei Body 
Map (due stilisti-costumisti 


molto in voga a Londra) negli 
abiti militaresco-punk che sco¬ 
prono le chiappe di Leigh Bo- 
wery, l’australiano inventore 
del ■Super-Hero Look ». E in 
quel pizzico di follia che scop¬ 
pia in mezzo a un’imbarazzan¬ 
te e puerile ingenuità nel bal¬ 
letto New Puritans, Nuovi pu¬ 
ritani. Qui, con un cappello gi¬ 
gantesco alla Hitler, la faccia 
disegnata di verde, calzati un 
paio di stivali altissimi o co¬ 
turni giganteschi, Clark e El¬ 
len van Schuylenburch, la sua 
compare anche lei con il sedere 
di fuori, fanno gesti osceni. Si 
toccano, si grattano, si mastur¬ 
bano. Fanno le smorfie. 



Programmi TV 



□ Raiuno 

11.65 CHE TEMPO FA 
12.00 TG 1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo eoo Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.65 TG1 - Tre minuti cS... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 

14.05 IL MONDO DI QUARK - IL MONDO CHE SCOMPARE • I dervisci 

15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.30 DSE: SERVIZI PUBBLICI - La radio per i naviganti 
16.00 IL GRAN TEATRO DEL WEST - La squaw 

16.25 PER FAVORE, NON MANGIATE LE MARGHERITE • Telefilm 

17.00 TG1 - FLASH 

17.05 TOM STORY - Cartone animato 

17.45 NOTIZIE DALLO ZOO - Documentario (7* puntata) 

18.10 TUTTIU8RI - Settimanale d informazione libraria 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Il covo dei falsari 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi. 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGI IN OUIZ - con Memo Remigi e Fabio Fano 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 ALICE NON ABITA PIÙ QUI - Film cfi Martin Scorsese 
24.00 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


O Raidue 


CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sair.pà 
TG2 - ORE TREDICI 

TG2 - AMBIENTE - A cura <S Manuela Cadrmgher 
CAPITOL - Seneroe te*evrsiva (152’ (^untata) 

TG2 - FLASH 
14.35-16.25 TANDEM - Attuai-tà. giochi e curiosità 
16.25 OSE: FISICA E SENSO COMUNE - Un oceano (Tana 
DUE E SIMPATIA - <Anna Karemna» 

TG2- FLASH 
DAL PARLAMENTO 
UN CARTONE TIRA L'ALTRO 
TG2 - SPORTSERA 

L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm, «li segno detta violenza» 

TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

NOTTI E NEBBIE - Tratto dal romanzo ti Carlo CasteZaneta 
TG2 - STASERA 

LA LUNGA NOTTE DI SALÒ: GLI UOMINI E LA STORIA 
Dibattito 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
TG2 SPORTSETTE - Eurogol 
TG2 - SATANOTTE 


11.55 

13.00 

13.25 

13.30 

14.30 


16.55 

17.30 
17.35 
17.40 
18.20 

18.30 

19.45 
20.20 

20.30 

21.45 

21.55 

22.55 
23.00 


D Raitre 


15.10 I POMERIGGI MUSICALI DI MILANO - Concerto sinfonico 

16.15 OSE: LA GRANOE PIETÀ DEI POPOLI - York e Worms 
16.45 DSE: COM FERRO CHE BOGUENTE ESCE DAL FOCO 

17.10 DADAUMPA 

18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 19-19.10 nazionale: 19.10-19.30 regione per regione 
19.30 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 


20.05 DSE NELL'UOVO D'ARGENTO - Mediterraneo fra mito e stona 
20.30 VOLTO DI DONNA 
22.05 TG3 

22.50 PARIGI: IMMAGINI PAROLE MUSICHE 


D Canale 5 


□ Italia 1 


D Telemontecarlo 


9.30 Film «nemico amato», con Merle Oberon; 11.30 «Tutti in famì¬ 
glia». gioco a quiz: 12.10 Bis, gioco a quiz: 12-45 11 pranzo 6 servito, 
gioco a quiz; 13.25 «Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospi¬ 
tal». telefilm: 15.25 «Una vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Spazio 
1999», telefilm; 17.30 «Tarzan». telefilm: 18.30 «Help», gioco musi¬ 
cate; 19 «I Jefferson», telefilm: 19.30 Zig Zag; 20.25 Superflash; 
23.15 «Lou Grant». telefilm: 0-15 Sport; Football americano. 

□ Retequattro 

8.30 «Brillante», telenovela; 9.20 «In casa Lawrence», telefilm; 10.10 
«Alice», telefilm; 10.30 «Mary Tyfer Muore», telefilm; 11-20 «Samba 
d'amore», telenovela; 12 «Febbre d'amore», telefilm; 12-45 «Alice», 
telefilm; 13.15 Mary Tyler Moore. telefilm; 13.45 «Tre cuori in affit¬ 
to», telefilm; 14.15 «Brillante», telefilm; 15.05 «In casa Lawrence», 
telefilm; 16.10«Mr. Abbott efamiglia», telefilm; 18.30Cartoni; 17.50 
■Febbre d'amore», telefilm; 18.40 «Samba d'amore», telenovela; 
19.25 «M'ama non m'ama», gioco; 20.25 Film «Senza un attimo di 
tregua»; 22-30 Caccia al 13; 23 «Qumcy», telefilm; 24 FBm «La notte 
brava del soldato Jonathan». 


9.30 FHm «La scimmia d’avorio», con Jack Palance e Cindy Pickene; 

11.30 «Giorno per giorno», telefilm; 12 «Agenzia Rockford», telefilm; 
13 «Chips», telefilm; 14 «Deejay Telemsion»; 14.30 «La famiglia Bra¬ 
dford». telefilm; 15.30 «Giorno per giorno», telefilm; 16 «Btm Bum 
Barn»; 17.40 «Wonder Woman». telefilm; 18.40 «Charfte's Angeis», 
telefilm; 19.50 Cartoni animati; 20.25 Film «L'uomo che cadde sutta 
terra» : 23.10 Variety; 0.10 Film «La città degfi acquanauti». 


17 «L'orecchiocchio», quotidiano musicate; 17.30 « Animale», docu¬ 
mentano; 18 «Spazio 1999», telefilm: 18.50 Shopping: 19.30 «All'ul¬ 
timo minuto», telefilm; 19.55 II misterioso mondo di Arthur Clarke». 
inchiesta; 20.25 Film «Mercanti di sogni»; 22.05 Viaggio nel Cappello 
sulla ventitré, spettacolo. 


□ Euro TV 


12 «L'incredìbile Hutk», telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le», telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm: 15 Cartoni animati; 15.30 
Diario Italia; 18 Cartoni animati; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 
«Marcia nuziale», telefilm; 19.50 «Marna Linda», telefilm: 20.20 «An¬ 
che i ricchi piangono», telefilm; 21.20 «Alle soglie del futuro», sceneg¬ 
giato; 22.15 «Mordilio». fumetti; 22.20 Sport: Catch. 


CU Rete A 


8.30 Film «Accendi un'amica», giochi, spettacolo, rubrica; 13.15 «Ac¬ 
cendi un'amica special»; 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 
15 «Cara a cara», telefilm; 16.30 Film «La città atomica»; 18.30 
Cartoni animati: 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto 
di nascere», telefilm; 21.30 Film «Il bandito dagh occhi azzurri»; 23.30 
Superposta. 


Clark fa effettivamente le 
cose peggiori. Si infila due fet¬ 
te di pane tra le natiche c poi 
se le mangia. Tenta di ingurgi¬ 
tare un pesce rosso, vivo, e lo 
sputacchia fuori Ammicca al¬ 
la platea mancata con una se¬ 
ne di gesti androgini talvolta 
tradotti in codice lesbico, tal¬ 
volta in codice •gay. Ma tutto 
sommato, le bizze pornografi¬ 
che (esce con un gran pene tra¬ 
ballante) sono imbrigliate in 
una rigida e ironica cornice 
classica, ballcttìstica, mostra¬ 
no grazia e perfezione inter¬ 
pretativa. Risultato■ non of¬ 
fendono proprio nessuno. Anzi 
infastidiscono il disegno coreo¬ 
grafico, qualche volta lo appc- 
santiscono e perdono il loro si¬ 
gnificato specifico di rottura. 
Rottura debolissima, peraltro, 
se si pensa alle provocazioni 
• dada -, o anche ai nudi c dere¬ 
tani nudi di John Lennon c 
Yoko Ohno, al primo punk 
sanguinolento e persino a certi 
film di Bufluel. Insomma, dopo 
aver assistito al divertente 
New Puritans ci si può anche 
chiedere se è davvero questo il 
ribelle venduto dai mass-me- 
dia inglese come la quintessen¬ 
za della provocazione. O se ci 
troviamo di fronte a una copia 
raffinata, edulcorata, solo un 
tantino punk-nostalgica. Il 
dubbio, però, si scioglie in fret¬ 
ta. 

Dietro al lancio di Michael 
Clark, giovane scozzese di 
Abeerdeen pallido e senza bar¬ 
ba, forse rampollo di una fami¬ 
glia molto agiata c’è ben più di 
una evanescente affezione al 
punk degli anni Settanta. C’è, 
probabilmente, il timore ingle¬ 
se di non avere più cartucce 
nel fucile dell’avanguardia. C'è 
la sfrontata competizione con 
l'America che ha prodotto 
nuovi coreografi, a bizzeffe. 
C’è, infine, la salita gelosia nei 
confronti dei francesi che pro¬ 
prio in questi tempi hanno 
lanciato la loro •nouvelle dan- 
se» come patrimonio artistico 
di grande (ma non è sempre 
vero) valore culturale. 

Dietro a Michael Clark, pe¬ 
rò. c’è fortunatamente anche 
un talento che si dischiude. Un 
rigore e una freschezza compo¬ 
sitiva che non ha nulla a che 
spartire con le mode. Ci sono 
anche la debolezza, i buchi neri 
e i giustificati collassi di un co¬ 
reografo che ha firmato poche 
coreografie (Of A Feather 
Flock. A Wish Sandwich, Rush, 
Parts 1-1V), ma ha già avuto 
l’intelligenza di superare con il 
bel Do You Me? I Did'Crifo/o 
intraducibile, balletto original¬ 
mente ispirato al film Chi ha 
paura di Virginia YVoolf?) il 
fragile e pittoresco specchietto 
per le allodole post-punk. Do 
You Me? I Did (sarà a Modena 
in maggio) mostra la sorpren¬ 
dente fantasia matematica, lo 
spiccato senso del dramma 
nella danza astratta di Clark e 
la bontà dei suoi ballerini (El¬ 
len van Scuylenburch, ma an¬ 
che Matthew Hawkins e Julie 
Hood). Ed è la vera provoca¬ 
zione incompresa, ma autenti¬ 
ca, contro i media smargiassi e 
la danza ammuffita ai « Ta¬ 
tcherland •. 

Marinella Guatterini 



Un’inquadratura di «La brière» (1924) dì Lóon Poirier 


Da venerdì la XXV 
edizione del Festival dei Popoli 

Dal jazz alla 



ROMA — Il Festival dei Popoli 
compie 25 anni e li festeggia — 
rivelano gli organizzatori — an¬ 
dando a caccia di sponsor: *11 
nostro è un festival chiuso alla 
mondanità e aperto all’impe¬ 
gno culturale: abhiamo tutte le 
carte in regola per essere soste¬ 
nuti e sollecitati dalle istituzio¬ 
ni pubbliche» esordiscono. E 
invece? A fronte di un impegno 
accresciuto, negli ultimi 3 anni, 
da parte della Regione Tosca¬ 
na, il libro mastro di questo fe¬ 
stival fiorentino nato nel ’59 
con un esplicito orientamento 
verso il documentario, l’etno¬ 
grafia, la sociologia, segna un 
rosso crescente alla voce sov¬ 
venzioni da parte del Comune e 
del ministero dello Spettacolo. 

Va detto, però, che magari 
grazie alla fatica solitaria dei 
promotori questo importante 
venticinquesimo anniversario 
verrà festeggiato, fra il 30 no¬ 
vembre e l’8 dicembre, con un 
calendario di proiezioni che 
non sfigura e che è stato illu¬ 
strato ieri, a Roma, durante la 
conferenza-stampa. 

Cuore della rassegna il con¬ 
corso, quest’anno più ricco del 
solito, con 21 film in program¬ 
ma: fiction bandita, ecco le 
opere per lo più in 16 min, ep¬ 
pure per lo più a colori che ci 
raccontano la violenza in Nica¬ 
ragua e in Spagna; le storie dei 
perdenti, siano i cubani in esi¬ 
lio, i piccoli proprietari francesi 
travolti dalla crisi di questi 10 
anni, i reduci dal Vietnam, gli 
attori disoccupati di Holly¬ 
wood; le lotte dei filippini e dei 
minatori inglesi; le microcomu¬ 
nità come la Hell’s Kitchen di 
Manhattan, le sette segrete co¬ 
me i Triad di Hong Kong... E 
cineasti che conosciamo in altri 
panni mostrarsi, qui, in quelli 
di documentaristi: Marco Bel¬ 
locchio, unico italiano in con¬ 
corso, presenta Impressiorts 
d'un italien sur la corrida eri 
France, recente prodotto (è 
dell’84), che ha realizzato con 
finanziamenti francesi; Werner 
Schroeter è l’autore di Der la- 
chende stern, sul festival di 
Manila; Bertrand Tavemier ci 
mostra quel Mississippi blues 
che, vecchio amante della mu¬ 
sica nera e dei romanzi di Faul- 
kner, ha realizzato viaggiando 
in Louisiana; mentre Nestor 
Almendros, il grande direttore 
della fotografia, ci consegna le 
sue storie di omosessuali, intel¬ 
lettuali, oppositori, radiati da 


Scegli il tuo film 

ALICE NON ABITA PIÙ QUI (Rai 1, ore 22,10) 

Una Ellen Burstyn premiata con l’Oscar in un buon film dì Martin 
Scorsese, girato nel 1974- Rimasta vedova, la signora Alice Gra¬ 
ham decide di tornare alla sua città natale insieme al figlioletto 
dodicenne Tom. Dopo varie avventure poco felici. Alice trova un 
lavoro come cameriera in un ristorante dove conosce David (Kris 
Kristofferson), un uomo affascinante che si innamora di lei. Un 
film triste su un’America marginale. Alla pellicola sono ispirati i 
telefilm della serie «Alice». 

VOLTO DI DONNA (Rai 3, ore 20,30) 

Girato nel 1941, A XVoman’s Face resta uno dei più importanti 
film di George Cukor, un «nero» esemplare interpretato dalla bra¬ 
vissima Joan Crawford e da Melvyn Douglas. La Crawford è Anna 
Holm, una donna il cui viso è deturpato fin dall’infanzia. Il «dop¬ 
pio» volto di Anna nasconde anche una personalità crudele e con¬ 
torta. Ma un bel giorno un uomo (che, guarda caso, è un chirurgo 
estetista) si innamora di lei— 

SENZA UN ATTIMO DI TREGUA (Retequattro, ore 20.25) 

John Boorman (Excalibur, Un tranquillo week-end di paura ) 
firma nel 1967 questo giallo contorto, schizofrenico, costruito con 
una tensione stilistica notevole. È la storia di un tradimento e di 
una vendetta; Walker cerca l’amico Reese, che l’ha bidonato dopo 
una rapina. A ciò si aggiunga che l’ex moglie di \Valker è ora 
l’amante di Reese. Lee Marvin e la splendida Angie Dickinson 
sono i due ottimi protagonisti. 

LA NOTTE BRAVA DEL SOLDATO JONATHAN (Retequattro, 
ore 24) 

I fans di Clint Eastwood amano questo film, in cui l’attore è 
diretto dall’affezionato Don Siegei (1971). E la storia di un milita¬ 
re ferito accolto in un collegio di fanciulle, che si trasformano ben 
presto in sadiche scatenate. In realtà il film è di una misoginia 
volutamente sfrenata, che la grinta monocorde di Eastwood non 
sempre riesce a riscattare. 

NEMICO AMATO (Canale 5, ore 9,30) 

Merle Oberon e David Niven nell’infuocata Dublino del 1921, 
mentre infuria la lotta fra ribelli e truppe inglesi. Ma una ragazza 
tenterà di portare la pace. Dirige il film C. Potter. 

LA CITTÀ DEGLI ACQUANAUTI (Italia 1, ore 0,10) 
Fantascienza di serie B diretta da Irwin Alien nel 1970. Un asteroi¬ 
de che minaccia di distruggere la terra, una città acquatica costrui¬ 
ta per volere del presidente degli USA... Un guazzabuglio in cui 
compaiono anche Joseph Cotten e Robert Wagner. 

IL BANDITO D AGLI OCCHI AZZURRI (Rete A, ore 21,30) 
Risale a! 1930 questo «giallo metropolitano» di Alfredo Giannetti 
interpretato da un poco convinto (ma molto occhiceruleo) Franco 
Nero nei panni di un impiegato modello che di notte si trasforma 
in un rapinatore temibile e preciso. Di giorno naturalmente è 
impacciato e timidone (porta pure lenti scure e parrucca), ma nel 
momento dell’azione si rivela una specie di superman. Accanto a 
Franco Nero c’è Dalila Di Lazzaro. 


Castro. Sono — si sarà visto — 
pellicole talora già apparse in 
altri festival, talora nuove. Tut¬ 
te, però, attaccate da quel virus 
che colpisce in Italia ogni film- 
documento: la mancanza di 
programmazione, per l’assenza 
di sale destinate a mostrarli al 
pubblico. 

A fianco del concorso il Fe¬ 
stival dei Popoli offre un bel 
ventaglio di proposte: si apre 
con la proiezione di L’Hiron- 
dclle e La Mesange, primo film 
di André Antoine, il profeta del 
«Théàtre libre», che nel 1920, a 
Parigi, fu bocciato dalla distri¬ 
buzione. Recuperato, accompa¬ 
gnato dalla colonna sonora che 
Raymond Alessandrini ha 
composto apposta e che dirige¬ 
rà dal vivo, l’opera-prima di 
Antoine, precursore delle teo¬ 
rie del realismo e del neoreali¬ 
smo, apre bene un festival che, 
fra le sue sezioni, quest’anno ne 
annovera una su «Film and 
Reality». Sono opere inviate 
dalla Cinématheque di Parigi, 
datate tutte anni Venti; dal 

Bundesarchiv-Filmarchiv, che 
illustrano gli ultimi anni della 
Repubblica di Weimar; dall’U- 
CLA che ha preferito una scel¬ 
ta più ampia quanto agli anni; 
dalla nostra Cineteca Naziona¬ 
le che contribuisce con dei do¬ 
cumentari prodotti fra il ’30 e il 
’50. 

Dalla sponda televisiva ecco 
quanto ci inviano gli USA sul 
tema «Giornalismo televisivo», 
cioè otto documentari che han¬ 
no come protagonista Bill 
Movere, celeDre programmato¬ 
re; da casa RAI invece nasce l’i¬ 
niziativa di una giornata dedi¬ 
cata alla «Rappresentazione 
della criminalità organizzata 
neH’informazione televisiva: 
mafia, camorra e 'ndrangheta». 

Il Festival, per il venticin¬ 
quennale, inaugura anche una 
sezione dedicata al jazz; filmati 
sulla musica nera dalle origini 
agli anni 40, con la curiosità di 
certi «shorts» con Fats Willer, 
Cab Calloway ecc..., nati per i 
video-juke box dell’epoca, veri 
prototipi dei «clips» ai oggi. E 
poi un seminario su Bronislaw 
Malinowki, mostre fotografi¬ 
che e dibattiti e una chiusura 
con Berlino, sinfonia di una 
grande città, tappa miliare, 
nella storia del documentario, 
posta negli anni Venti dal «ver- 
toviano» Walter Ruttmann. 


m. s. p. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 6. 7, 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. 21, 23. Onda ver¬ 
de- 6. 6 57. 7.57. 9 57. 11.57. 

14.57. 16.57. 18.57. 20 33. 

22.57, 6 02. La combinazione mu¬ 
sicale: 6 45 len al Parlamento: 
9-10.14 Rado anch'io; 11.10 «Il 
grande amore». 11 30 n garage dei 
ricordi: 12.07 Vìa Asiago tenda. 
13.20 La diligenza: 13.28 Master; 
13 56 Onda verde'Europa: 15 GR1 
Business; 15.03 Radorino por tutti 
Megabit. 16 11 paginone: 17.30 Ra- 
douno EBngton "84; 18.05 Concor¬ 
so polifonico «Guido D'Arezzo». 

18 30 Musica sera: 19 20 Sui nostri 
mercati; 19.25 Audiobox desertum. 
20 Crema alla rado: 21 40 Musica 
dopo teatro: 22 49 Oggi al Parla¬ 
mento: 23 05-23 28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 7.30. 8 30. 
9 30. 10. 1130. 12 30, 13.30. 
15 30. 16 30. 17.30, 18.30, 

19 30. 22 30. 6 I giorni; 7 Bolletti¬ 
no del mare. 8 DSE: Infanzia, come e 
perché; 8.45 «Un vero paradiso»; 

9 10 Discogame. 10 Speciale GR2: 

10 30 RatSodue 3131; 12.10-14 
Trasmissioni regionali e Onda verde 
regione; 12.45 Tanto è un gioco: 15 
Lukji PrandeBo «Romolo»: 15.30 
GR2 Economia; 15 42 Omnibus: 
18.32, 20.10 Le ore detta musica: 

19 50 DSE. Saper leggere la pubbli¬ 
cità; 21 Racfcodue jazz; 21.30 Radio- 
due 3131 sera; 22.20 Panorama 
parlamentare, 23 28 Bollettino del 
mare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45, 7.25. 
9 45, 11.45. 13 45. 15.15, 18 45. 

20 45. 6 Prelurio: 7. 8. 11 n con¬ 
certo del mattino: 10 Ora «D». 
11.48 Soccede m Italia. 12 Pome¬ 
riggio musicale. 15.18 GR3 Cultura. 
15 30 Un certo discorso, 17 OSE 
C'era una volta. 17 30-19 15 Spa- 
z>otre; 21 Rassegna dette meste. 
21.10 Romanze dett'800. 22 10 
«Sorelle Materassi»; 22 30 Bela Bar 
tofc: 23 II |3zz, 23 40 II racconto di 
mezzanotte. 23 53-23 58 Ultime 
notizie 
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Avviata ieri la discussione in giunta comunale 

Più negozi in periferia 
e nuovi supermercati: 
ecco il piano-commercio 

II progetto dovrà essere approvato dal Consiglio entro dicem¬ 
bre - L’obiettivo è quello di dotare di servizi efficienti le zo¬ 
ne di nuova espansione - Riserve espresse da Malerba (Psi) 


Per il piano del commercio 
è iniziato il conto alla rove¬ 
scia. Ieri mattina la giunta 
comunale ha iniziato la di¬ 
scussione sul voluminoso fa¬ 
scicolo, elaborato da un 
gruppo di esperti, composto 
da oltre 200 pagine e da 186 
schede tecnlcne (una per 
ogni zona commerciale). So¬ 
no stati i tecnici ad illustrare 
al componenti della giunta 
capitolina questa prima ipo¬ 
tesi di piano tesa a raziona¬ 
lizzare e a migliorare la rete 
distributiva della capitale. 
Una delle idee alla base della 
proposta è quella di fornire 
tutte le zone della città di un 
servizio commerciale effica¬ 
ce, invertendo la tendenza 
alla concentrazione nel cen¬ 
tro storico e nella fascia se- 
miperiferica della maggior 


parte dei negozi. È per que¬ 
sto che '1 piano punta alla 
realizzazione di centri com¬ 
merciali integrati, all’inter¬ 
no del quali possano trovare 
posto la grande distribuzio¬ 
ne (supermercati, grandi 
magazzini) negozi specializ¬ 
zati, la ristorazione ed una 
serie di servizi civili e ricrea¬ 
tivi. 

Si tratta di strutture poli- 
formi da realizzare nelle zo¬ 
ne di nuova espansione. Al 
loro interno la grande distri¬ 
buzione dovrà occupare uno 
spazio che va dal 30% al -40% 
della superficie. Per Roma, 
città dove la presenza dei su¬ 
permercati è una delle più 
basse rispetto a quella delle 
altre grandi città italiane, l’i¬ 
potesi di piano per il com¬ 
mercio prevede, infatti, un 


Un provvedimento del governo 

Ridate al Comune 
le tredicimila 
case «scippate» 

Dal Consiglio dei ministri proroga di 6 mesi 
per la scadenza del piano di edilizia popolare 


Una buona notizia: il governo ha deciso di prorogare di 6 
mesi i termini del Piano di edilizia economica e popolare 
(PEEP). Significa che si potranno costruire tredicimila case, 
che saranno investiti circa mille miliardi, che duemila lavo¬ 
ratori non perderanno la loro occupazione. Un risultato posi¬ 
tivo ottenuto grasie alle pressioni esercitate sul governo dal 
Comune di Roma, dal sindaco in prima persona e dall’asses¬ 
sore all’edilizia economica e popolare Ludovico Gatto. 

Per una ventina di giorni si e temuto che queste migliaia di 
alloggi andassero in fumo. All’inizio di novembre il commis¬ 
sario di governo aveva deciso di bocciare una legge regionale 
con la quale si prorogava di altri due anni la scadenza dei 
piani di edilizia. Il rappresentante dell’èsecutivo aveva ravvi¬ 
sato In questo atto delle irregolarità formali. Il PEEP, piano 
valevole per dieci anni, era sempre stato tenuto in vigore con 
proroghe valide un biennio. Nell’82 questo rinvio fu stabilito 
dalla Regione. Per legge, però, questo atto non poteva più 
essere ripetuto in futuro dallo stesso istituto. Invece, nell’a¬ 
gosto di quest’anno la Regione Lazio, deliberò una nuova 
proroga. 

A novembre, puntuale, è arrivata la bocciatura del com¬ 
missario di governo. Di colpo la capitale si è trovata senza 
uno strumento urbanistico importante: migliaia di case han¬ 
no rischiato dì rimanere solo sulla carta cor. tutte le conse¬ 
guenze che questo comporta sul piano del dramma degli 
alloggi e dell’occupazione nel settore edilizio. 

Il Comune prese subito iniziative per sbloccare questa im¬ 
passe. Due erano le strade percorribili: o richiedere alla Re¬ 
gione una proroga (ma era un cammino che comportava una 
lunga perdita di tempo) o scegliere la scorciatoia di rivendi¬ 
care al Consiglio dei ministri uno stralcio sulla legge in ap¬ 
provazione in campo edilizio. 

Il sindaco Vetere inviò una lettera a Crasi, l’assessore Gat¬ 
to si fece promotore di iniziative di pressione verso il gover¬ 
no. Che hanno dato 1 loro frutti. Gatto ha espresso •soddisfa¬ 
zione- per come si è conclusa la vicenda e per il fatto che si 
rimette in moto un meccanismo inceppato da un intervento 
inaspettato. L’assessore ha sollecitato la giunta alla rapida 
approvazione dei nuovo piano. 

Il sindaco ha avuto una conversazione telefonica con il 
ministro Nicolazzi durante la quale l’ha ringraziato per la 
proroga dei termini del piano di edilizia economica e popola¬ 
re e per il decreto di proroga degli sfratti. 


incremento della grande di¬ 
stribuzione. Attualmente i 
supermercati occupano il 
7% della superficie destinata 
agli esercizi commerciali. Il 
piano prevede che l’area oc¬ 
cupata dalla grande distri¬ 
buzione salga al 12%, con un 
aumento di 140.000 metri 
quadrati di superficie di ven¬ 
dita. Il piano prevede anche 
la possibilità di una presenza 
degli ipermercati, che devo¬ 
no però essere realizzati al¬ 
l’interno del centri integrati. 

L’importanza del progetto 
è fondamentale visto che, 
una volta diventato operati¬ 
vo, sbloccherà l’attuale si¬ 
tuazione determinata dal¬ 
l’attuale legislazione che 
non consente l’apertura di 
altri negozi nelle zone di 
nuova espansione. L’ipotesi 
di piano sulla quale ieri mat¬ 
tina la giunta comunale ha 
iniziato la discussione (entro 
il 31 dicembre se ne parlerà 
in consiglio comunale) stabi¬ 
lisce per tutta la città un in¬ 
dice di servizio commerciale 
che è di 0,86 metri quadrati 
di superficie di vendita per 
abitante. 

La città viene divisa in zo¬ 
ne urbanistiche commercia¬ 
li, ognuna delle quali viene a 
sua volta divisa in •livelli», in 
base ai quali calcolare la su¬ 
perficie di vendita di cui ne¬ 
cessitano le varie parti della 
città. Sono queste alcune in¬ 
dicazioni di massima del 
piano, sulle quali si rende 
ora necessario un approfon¬ 
dimento che stabilisca la lo¬ 
calizzazione delle varie scel¬ 
te ed il modo come attuarle 
per soddisfare le esigenze 
dell’utenza e al tempo stesso 
non determinare impatti 
traumatici sulia rete com¬ 
merciale esistente. 

Sul problema delle grandi 
scelte di localizzazione dei 
centri integrati il PCI ha pre¬ 
sentato in commissione con¬ 
siliare un emendamento ag¬ 
giuntivo nel quale si pone la 
necessità che «le domande 
che debbono essere rimesse 
alla Regione siano sempre 
valutate preventivamente 
dalla giunta comunale per 
tener conto del necessario 
coordinamento tra i vari in¬ 
teressi comunali (urbanisti¬ 
ca, viabilità, sicurezza ecc)». 

La giunta comunale nel'a 
riunione di ieri mattina ha 
apprezzato il lavoro effettua¬ 
to dagli esperti. Il progetto 
ha ottenuto un’approvazio¬ 
ne di massima da parte di 
tutte le forze politiche pre¬ 
senti, ad eccezione di alcune 
riserve e critiche dell’asses¬ 
sore socialista Salvatore Ma¬ 
lerba. 

•La giunta — ha detto il 
sindaco Ugo Vetere, al ter¬ 
mine della riunione — ha ac¬ 
quisito in modo sostanziale 
lo studio del piano. È un fat¬ 
to importante perché dalla 
prossima riunione potremo, 
risolta la parte tecnica, dedi¬ 
carci alle scelte politiche ve¬ 
re e proprie. È comunque in¬ 
tenzione della giunta appro¬ 
vare il piano in tempi brevi». 


TUnità - ROMA-HEGIONE _ 29 NOVEMBRE 1984 

Il pretore di Tivoli Renato Croce accusa tutti di truffa aggravata 

Arrestati a scuola 24 

Blitz a Guidonia per assenteismo 

Proteste nella cittadina per il modo in cui è stata condotta l’operazione - Gli agenti si sono presentati in forze e hanno portato via 
i dipendenti con i ferri ai polsi davanti a bambini e genitori - Indetto per oggi dai sindacati uno sciopero di ventiquattro ore 



Guidonia, Ieri mattina, ore 8: davanti alla 
nuova scuola elementare «Mario Todlno* 
bambini e genitori aspettano l’apertura del 
cancelli e l’inizio delle lezioni. Ma l’atmosfe¬ 
ra chiassosa di tutti i giorni è rotta di colpo 
dall’arrivo di una gazzella del carabinieri, 
camionette e cellulari. Gli agenti salgono le 
scale, preceduti da un ufficiale che ha in ma¬ 
no un elenco firmato dal pretore di Tivoli, 
Renato Croce. Ricompaiono poco dopo, se¬ 
guiti da una decina di bidelli ammanettati e 
sotto scorta. Gli uomini, alcuni di loro padri 
di famiglia non più giovani, vengono fatti 
passare sul piazzale sotto gli occhi degli 
alunni e degli insegnanti sbigottiti con i ferri 
ai polsi come criminali, caricati a lorza di 
spintoni su un camion, e poi tati via a sirene 
spiegate. 

«Ma che hanno fatto?, s’azzarda a chiedere 
qualcuno. La risposta non si fa attendere: le 
voci poi confermate parlano di truffa aggra¬ 


vata ai danni del Comune per •assenteismo* 
e per una storia di straordinari retribuiti re¬ 
golarmente e forse mai eseguiti dagli arre¬ 
stati. Si scopre più tardi che la stessa scena si 
è ripetuta quasi contemporaneamente in al¬ 
tri due istituti scolastici della cittadina e ad¬ 
dirittura negli uffici del Comune, dove con le 
identiche brusche modalità sono stati «prele¬ 
vati* impiegati e anche giovani della «285». I 
conti si fanno in fretta: sono ventiquattro i 
dipendenti dell’amministrazione comunale 
finiti in carcere, c tutti con le medesime ac¬ 
cuse. In pochi minuti, appena si diffonde la 
notizia, Guidonia è in subbuglio. Certo, U 
pretore Croce, tempo fa «censurato» dal Con¬ 
siglio superiore della magistratura perché il 
suo nome comparve negli elenchi della P2, 
deve avere le sue buone ragioni e prove inop¬ 
pugnabili contro gli Incriminati per disporre 
un blitz tanto spettacolare. Ma al di là della 
solidità degli indizi, si pone qualche interro¬ 


gativo sul modo con cui l’intera operazione è 
stata condotta. C’era bisogno di un così 
grande schieramento di forze? Chi ha ordi¬ 
nato che i bidelli e gli impiegati immediata¬ 
mente dopo l’arresto venissero portati in giro 
in una specie di carosello per le strade di 
Guidonia affinché tutti li vedessero? Ed era 
proprio necessaria Tumulazione imposta al¬ 
la moglie di uno di loro, costretta a bussare 
di porta in porta, presso parenti e amici, con 
le lacrime agli occhi e con un carabiniere al 
fianco, alla ricerca del marito -che doveva 
essere arrestato»? 

Sono domande che per ora non hanno ri¬ 
sposta. L'unico dato certo è il numero del 
provvedimenti giudiziari e la formulazione 
precisa dei reati addebitati dal magistrato. 
In città ormai non si parla d’altro: sono in 
molti ad essere rimasti stupiti dall’accaduto. 
Gran parte degli accusati sono personaggi 


familiari e lo choc è stato forte. In Comune, 
governato da una maggioranza DC e PSI, i 
dipendenti «superstiti» si sono riuniti imme¬ 
diatamente in una assemblea che non è ri¬ 
masta circoscritta alla categoria ma si è 
aperta a tutte le forze politiche. Erano pre¬ 
senti i consiglieri comunisti, quelli degli altri 
partiti, le organizzazioni sindacali e i delega¬ 
ti della Camera del Lavoro. Unici assenti i 
rappresentanti delia Democrazia cristiana. 

L’incontro è andato avanti per tutta la 
giornata e a sera i sindacati hanno procla¬ 
mato per oggi uno sciopero di ventiquattro 
ore di tutti i lavoratori dell’amministrazione 
comunale. Nel frattempo, sollecitata con ur¬ 
genza, dai capigruppo si è svolta una riunio¬ 
ne della giunta, conclusasi con la convoca¬ 
zione di un consìglio straordinario che si ter¬ 
rà questa mattina. 

Valeria Parboni 


Cresce la protesta, stamani i funerali di un giovane tossicodipendente 

Dagli altri quartieri 

ip a Cinecittà per 
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Migliaia di firme alla petizione - Ma ancora altri gravissimi episodi 
di caccia all’uomo: picchiati due giovani indicati come spacciatori 




Viterbo: Pertini apre 
l’Anno Accademico 


Il Presidente della Repubblica, Sandro Perti- 
ni, si recherà venerdì prossimo a Viterbo per 
inaugurare l’Anno Accademico dell’Università 
statale della Tuscia. La presenza del capo dello 
Stato è un alto riconoscimento per il giovane 
ateneo e soprattutto per la sua facoltà di Scienze 
agrarie e forestali, affermatasi a livello interna¬ 
zionale per i risultati ottenuti dai suoi ricercatori 
e per il contributo scientifico fornito allo svilup¬ 
po agro-alimentare del Terzo Mondo. Pertini al 
suo arrivo a Viterbo si recherà in Municipio e a 
rendere omaggio ai sacrario dei caduti. 

Coadiutori giudiziari: 
concorso truccato? 

La Procura della repubblica di Roma ha avvia¬ 
to una indagine su presunte irregolarità che si 
sarebbero verificate durante il concorso per 275 
posti di coadiutore giudiziario (che ha funzioni di 
dattilografo) indetto dal ministero di Grazia e 
Pani Qannh! I Giustizia. Al concorso parteciparono 37 mila 
raoia oaccni I candidati. Sembra che un memoro di una delle 


commissioni abbia scoperto un concorrente in 
possesso di un foglio con il testo del dattiloscrit¬ 
to, che costituiva la prova d’esame, già perfetta¬ 
mente compilato. Al magistrato stabilire le re¬ 
sponsabilità e se il caso sia da considerarsi isola¬ 
lo. 

Direzione del Policlinico 
Un anno di proroga 

Il comitato di gestione della USL RM3 ha de¬ 
ciso di prorogare fino alla fine dell’85 l’incarico 
all'attuale direttore sanitario del Policlinico, il 
dott. Polimeni. Il mandato provvisorio del dott. 
Polimeni (sostituisce il titolare dott. Leoni) sca¬ 
deva ieri. 

Fuori pericolo 
Eleonora Vallone 

Non corre più pericolo di vita l’attrice Eleono¬ 
ra Vallone, ricoverata da quattro giorni nella cli¬ 
nica .Aurelia Hospital» dopo l’incidente stradale 
nel quale è morto il suo compagno, Publio Scheg¬ 
gi, di 41 anni. Lo hanno detto stamani i medici 
Sella clinica che curano l’attrice, precisando che 
la riserva di prognosi va considerata sciolta in 
i questo senso. 


«Ci sono due spacciatori in 
piazza dei Tribuni». La voce si è 
diffusa in un lampo: i mercanti 
di morte avevano osato sfidare 
la rabbia della gente, la mobili¬ 
tazione di un intero quartiere, 
la voglia di resistere dei droga¬ 
ti. È partita una nuova spedi¬ 
zione punitiva: una trentina di 
ragazzi, quasi tutti tossicodi¬ 
pendenti, sono passati all’at¬ 
tacco. Hanno rintracciato gli 
spacciatori, fi hanno raggiunti, 
bloccati e picchiati, e lasciati a 
terra sanguinanti. Ma poi era¬ 
no davvero spacciatori? 

È stato il momento più 
drammatico della terza giorna¬ 
ta consecutiva di lotta di Cine¬ 
città contro la droga, che conti¬ 
nua ad essere inquinata da 
inaccettabili sortite di improv¬ 
visati .giustizieri». Subito dopo 
il raid, i giovani del quartiere si 
sono riuniti per valutare quello 
che era successo. Moke le criti¬ 
che, qualcuno ha detto chiara¬ 
mente che la strada delta giu¬ 
stizia sommaria, sul campo, 
non può dare risultati. Al con¬ 
trario. Occorre riflettere, occor¬ 
re più calma per dare sbocco ad 
una rabbia sacrosanta senza 
però creare incidenti, senza da¬ 
re il via a cacce all’uomo san¬ 
guinose e inevitabilmente indi¬ 
scriminate. 

La lotta spontanea e senza 
violenze delle madri, dei padri, 
dei giovani, dei commercianti, 
degli artigiani del quartiere sta 
già cominciando a dare i suoi 


risultati. Intanto cresce la mo¬ 
bilitazione, aumenta la gente 
che decidevi scendere in piaz¬ 
za. Ora arrivano anche dagli al¬ 
tri quartieri. Ieri pomeriggio 
all’incrocio tra via Ponzio Co- 
minio e via Claudio Asello, il 
punto di raccolta di questa on¬ 
data spontanea di protesta, si 
sono presentate anche delega¬ 
zioni di genitori e tossicodipen¬ 
denti provenienti da altri quar¬ 
tieri: Primavalle, Villa Gordia¬ 
ni, Casifino, Prenestino. 

Si è cominciato a discutere di 
come procedere per estendere 
ancora il fronte della mobilita¬ 
zione, si è cercato di studiare 
sul campo forme di aggregazio¬ 
ne, di organizzazione che per¬ 
mettano di dare continuità a 
questa voglia prepotente di da¬ 
re un colpo al mercato della 
morte a Roma. Perché il rischio 
maggiore, a questo punto, è 
proprio quello che tutto finisca 
per esaurirsi in una grande 
fiammata, con la gente che poi 
si rintana di nuovo dentro le 
case e i drogati che tornano a 
bazziccare le vie e le piazze (sul¬ 
le quali ora manifestano contro 
la droga) alla disperata ricerca 
dello spacciatore e della solita 
dose quotidiana. 

Per ora, comunque, non ci 
sono segnali di cedimento. An¬ 
zi. Oggi, probabilmente, il 
quartiere sarà di nuovo in piaz¬ 
za. Ci sono i funerali del giova¬ 
ne Giuliano, un tossicodipen¬ 
dente della zona morto in Friuli 


per un’epatite virale. La prote¬ 
sta spontanea di Cinecittà è 
partita proprio quando è giun¬ 
ta la notizia del suo decesso. E 
facile prevedere che le sue ese¬ 
quie diventeranno un’altra oc¬ 
casione per dare fiato alla mo¬ 
bilitazione. Si prevede che par¬ 
teciperanno migliaia di perso¬ 
ne. La cerimonia si svolge olle 
dieci nella parrocchia di Don 
Bosco. 

E sabato pomeriggio ci sarà 
un altro momento di aggrega¬ 
zione: la gente si ritroverà di 
nuovo per discutere con il sin¬ 
daco in un’assemblea in piazza. 
Ieri c’è stato un incontro con il 
presidente della Decima Circo- 
scrizione. Si è parlato della ne¬ 
cessità di installare un servizio 
di assistenza ai tossicodipen¬ 
denti. La rivendicazione sarà 
riproposta anche nell’incontro 
con Vetere. Intanto alle autori¬ 
tà del quartiere il Comitato di 
lotta ha richiesto più incisività 
e più partecipazione nella lotta 
agli spacciatori. 

Migliaia sono le firme alla 
petizione lanciata contro la 
droga. Anche a Villa Gordiani 
sta partendo una settimana di 
lotta all’eroina: domenica 2 di¬ 
cembre, alle dieci, ci sarà una 
marcia organizzata dal .Grup¬ 
po di lavoro sulle tossicodipen¬ 
denze». 

Daniele Martini 

NELLA FOTO: si raccolgono 
firme a Cinecittà alla petizio¬ 
ne contro la droga. 



Crolla un muro al Colle Oppio 
molta paura ma danni contenuti 


Un boato sordo e cupo, poi all'improvviso i 
palazzi a ridosso di ria del Fagutale, tra il Colte 
Oppio e 11 Colosseo, hanno preso a tremare: il 
muro di contenimento del giardinetto di un 
palazzo delITnps è crollato. Bilancio: due lam¬ 
pioni travolti, una -500» e una -randa» schiac¬ 
ciate dalle macerie. Ma poteva andar peggio. Se 
disgraziatamente un passante si fosse troiaio 


ad attraversare ria del Fagutale proprio alle 
18,30 l’avrebbe vista brutta. La frana ha travol¬ 
to il muro che delimita il giardino dalla strada 
per circa dieci metri. Terra e calcinacci hanno 
invaso la carreggiata per oltre tre quarti. Le 
due auto, schiacciate come fossero di cartone, 
sono finite sotto il livello stradale. Altre due 
erano partite appena prima del crollo. 


«L’Atac è sull’orlo della ban¬ 
carotta». Il grido d’allarme vie¬ 
ne lanciato ad intervalli regola¬ 
ri tanto che sono in molti a pen¬ 
sare che si tratti del proverbiale 
«al lupo al lupo». Ma come nella 
favola questa volta il lupo c’è 
davvero. Tempo ancora un me¬ 
se e a gennaio l’azienda di tra¬ 
sporto urbano rischia concreta¬ 
mente il fallimento. Le cifre 
parlano chiaro. I! deficit del¬ 
l’anno in corso sarà di 162 mi¬ 
liardi (ai quali bisogna aggiun¬ 
gerne altri 40 dell’83). La diffe¬ 
renza si ricava sottraendo tra il 
deficit complessivo di 596 mi¬ 
liardi e la copertura del Fondo 
nazionale trasporti che sarà di 
434 miliardi. 

Chi deve coprire il .buco» re¬ 
siduo? In base alla legge 151 
che n?U'8l istituì il Fondo na¬ 
zionale trasporti questo onere 
spettava all’ente proprietario, 
che nel caso defi'Atac è il Co¬ 
mune. Con la legge finanziaria 
dell’84 il compito di turare la 
falla del bilancio venne invece 
assegnato alle Regioni. Ma pro¬ 
prio in questi giorni la Corte 
costituzionale ha sentenziato 
che questo obbligo spetta al¬ 
l’ente proprietario. Durante 
tutto questo periodo di incer¬ 
tezza legislativa l’Atac ha mar¬ 
ciato con i prestiti bancari, ma 
ora gli istituti di credito hanno 
imposto un ultimatum: «O ven¬ 
gono saldati i debiti oppure 
niente più soldi». E così 15.700 
dipendenti rischiano — in teo¬ 
ria — di restare senza lavoro e 
un'intera città senza mezzi 
pubblici di trasporto. Esiste un 
modo per evitare la «catastro¬ 
fe»? Occorre innanzitutto stabi¬ 
lire a chi spetti ripianare la par- 


Drammatico grido d’allarme 
dell’azienda: «A gennaio 
c’è il rischio della paralisi» 


L’Atac è alle corde 
mancano 200 miliardi 

Niente più prestiti dalle banche - Il nodo da sciogliere è una 
diversa ripartizione dei soldi del Fondo nazionale trasporti 
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te di deficit che non viene co¬ 
perta dal Fondo nazionale tra¬ 
sporti, ci sono poi i ritardi con i 
quali questi fondi vengono ero¬ 
gati, ma esiste anche una que¬ 
stione centrale che viene sotto¬ 
lineata dalla commissione ara- 
ministratrice defi’Atac. 

L’errore di base da corregge¬ 
re è quello — dicono all’Atac — 
del sistema di ripartizione dei 
finanziamenti del Fondo nazio¬ 
nale. La regola è quella di paga¬ 
re in base ai chilometri percorsi 
dai mezzi pubblici. Sulla carta 
sembra un sistema equo, che 
non tiene però conto di diffe¬ 
renze oggettive. In quali condi¬ 
zioni infatti è costretto a muo¬ 
versi un mezzo deli’Àtac? Il 
traffico di Roma non è certo 
quello di Piacenza, tanto per 
fare un esempio. Le soluzioni 
quindi non sono molte. Anzi so¬ 
lo due: o si risolve il problema 
del traffico (ma nonostante gli 
sforzi non si intravedono mi¬ 
glioramenti radicali in tempi 
brevi) oppure, nel caso di Ro¬ 
ma, si stabiliscono parametri 
diversi. 

Ail’Atac però non si limitano 
solo a «piangere», ma con una 
serie di tabelle ci tengono a di¬ 


mostrare che l’azienda, nono¬ 
stante i tanti «lacci», di strada 
ne ha comunque fatta parec¬ 
chia. I dipendenti che nel ’74 
erano 16.050 sono scesi a 15.700 
e con meno personale è sta to 
aumentato il numero delle li¬ 
nee che da 1SS sono passate a 
250. Sono stati percorsi più chi¬ 
lometri: nel "4 furono 101 mi¬ 
lioni. mentre nell’83 le vetture 
— che intanto sono diventate 
2.850 (erano 2.200 nel *74) — 
hanno percorso 130 milioni dì 
chilometri. Tutto questo per 
servire un’area (quella del Co¬ 
mune di Roma) che è grande 
come quella deU’intera provin¬ 
cia di Milano. 

Il grido di allarme della com¬ 
missione amministratrice del- 
l’Atac si conclude con un appel¬ 
lo a Comune, Regione e gover¬ 
no perché intervengano a scon¬ 
giurare la paralisi di un'intera 
città. Intanto mentre l’Atac si 
dibatte in questa situazione la 
giunta regionale ha deciso di 
stanziare 83 miliardi a favore di 
Atac e Acotral per la costruzio¬ 
ne di autorimesse e l'acquisto 
di autobus. 


Il CORECO approva 
Via libera al 
Progetto Fori 

Via libera del comitato re¬ 
gionale di controllo al pro¬ 
gramma per la valorizzazio¬ 
ne del settore archeologico 
dei Fori Imperiali votato dal 
consiglio comunale II 5 lu¬ 
glio scorso. Due le fasi previ¬ 
ste dal provvedimento: rav¬ 
vio di una procedura di inda¬ 
gini e di scavo nelTarea del 
Foro di Nerva; un bando di 
concorso intemazionale con 
il quale si intende approfon¬ 
dire il tema del recupero del 
bordi dell'area archeologica 
e monumentale. 

In seguito alla decisione 
del CORECO verranno ora 
fissati 1 tempi tecnici per 
Tinstallazione di un cantiere 
nelTarea del Foro di Nerva, 
Installazione che, salvo Im¬ 
previsti, dovrebbe avvenire 
entro 11 primo semestre del 
1985. 


























\ 



; 1 

6 1 

ri 

Jnità - SPORT 29 novembre 5 ^™ 



Coppa UEFA. U Amburgo trova una vittoria ormai insperata 

L’Inter sciupa e viene punita 

Ma Rummenigge le regala un gran gol 

La partita era cominciata male, con un’autorete di Bergomi al 2’ - Ma i nerazzurri si sono ripresi e nella ripresa splendida e 

fulminea rete delPincontenibile «Ralle» che poi spreca due grosse occasioni - Da Von Heesen il punto del successo tedesco 

/ 


Dal nostro Inviato 

AMBURGO — Per come si 
erano messe le cose all'inizio, il 
2-1 con cui l’Amburgo ho vinto 
la prime sfida con l’Inter appa¬ 
re un risultato pieno di pro¬ 
spettive. La rete segnata da 
Rummenigge, il campione giu¬ 
stamente più atteso, ha dato al¬ 
la squadra nerazzurra la possi¬ 
bilità di rovesciare la situazione 
a San Siro nella gara di ritorno. 
Lu rete subita dagli italiani a 
pochi secondi dall'avvio ha pe¬ 
sato sulla loro gara condizio¬ 
nandola parecchio ma va detto 
che l’Amburgo non è parso 
sempre irresistibile. Quando 
poi Ralle ha restituito, nel se¬ 
condo tempo, il favore, l’Inter 
ha avuto anche la possibilità di 
far suo l'incontro. 

Certo che l’inizio è stato ter¬ 
ribile. Happel aveva promesso 
un assalto e così è stato. L’Am¬ 
burgo e scattato come una mol¬ 
la e l’Inter non ha nemmeno 
fatto m tempo a prendere le 
misure. Pressing arrembante e 
dopo un minuto Bini deve libe¬ 
rare in corner. L’affanno col 
quale i nerazzurri hanno vissu¬ 
to quei secondi era purtroppo 
solo l’awisnglia di guai peggio¬ 


ri. Sul calcio d’angolo battuto 
da Wuttke c’era infatti l'inatte¬ 
so patatrac. Nerazzurri frastor¬ 
nati e amburghesi giganti. Ja- 
kobs che fa la torre e Schroeder 
può cimentarsi una semirove- 
sciata; la palla colpisce Bergo- 
mi e sorprende Rocchi due me¬ 
tri fuori della porta La palla va 
dentro e Marini la respinge 
quando ormai è tardi. Per 1 te¬ 
deschi intabarrati nello stadio 
strapieno è come se il gelido 
vento che arriva dal mare, dal 
nord, fosse brezza di primave¬ 
ra. E festa grande al Volkspar- 
kstadion come è grande la sor¬ 
presa per questa impensabile e 
favorevolissima piega presa 
dall’incontro. L’Inter è colpita 
duro, per alcuni minuti è alle 
corde, l’Amburgo pare avere 
una marcia in più Buttarsi in 
avanti per i nerazzuri vuol dire 
offrire gli spazi ideali ai tede¬ 
schi, la dimostrazione arriva al 
12’ quando in tre passaggi Von 
Heesen può involarsi solo verso 
Recchi. Il portiere nerazzurro 
deve correre fuori dall’area, 
l’attaccante amburghese prova 
un pallonetto e, buon per l’In- 
ter, ne cava fuori solo un tirac¬ 
cio. Prova Rummenigge da so¬ 
lo, l’Amburgo lo imbriglia col 


MARCATORI: 2* Bergomi (autorete), 47’ Rummenigge, 80* 
Von Heesen 

AMBURGO: Stein; Kaltz, Wehemeyer; Jakobs, Schroeder, 
Groh; Wuttke, Von Heesen, McGhee (67* Milewski). Magath 
(70' Soler), Rolff. 13. Steffen, Hein (portiere di riserva senza 
numero) 

INTER: Recchi; Bergomi, Mandorlini; Baresi, Coliovati. Bini; 
Sabato, Marini, Altobelli, Brady (46' Pasinato), Rummenigge. 
12. Montagna, 14. Cucchi, 15. Causio, 16. Muraro 

Arbitro: Daina (Svizzera) 


fuorigioco e ogni palla persa dai 
nerazzurri è un assalto che 
scatta. Ha una palla buona Ba¬ 
resi, su servizio di Rummenigge 
al 15’, ma è anticipato al mo¬ 
mento del tiro. Al 21’ altro bri¬ 
vido con Wuttke che con tre 
scatti brucia tutti e poi crossa 
male. L’Inter è ancora paraliz¬ 
zata, ha come paura di buttarsi 
in avanti, il ritmo dei tedeschi è 
più alto del suo, ma è anche la 
grinta che manca. Vincono tan¬ 
ti rimpalli i bianchi di Happel e 
si buttano con gran decisione 


su ogni pallone. McGhee fa un 
tunnel a Collovati, poi Von 
Heesen sbaglia di un soffio la 
deviazione ai testa. E l’Ambur- 
go che continua a guidare la ga¬ 
ra ma il suo non è più un assal¬ 
tare furibondo. A centrocampo 
Magath, Rolff e Von Heesen 
hanno la meglio sui nerazzurri 
e spesso Altobelli arretra per 
cercare di costruire. Poi l’Inter 
comincia a controllare più pal¬ 
loni e diventa anche più sicura. 

Con la ripresa cambia tutto, 
proprio tutto perché questa 


volta è l’Inter che scatta a sor¬ 
presa e affida il pallone al suo 
campione tedesco. Rummemg- 
ge è un fulmine e il grande cam¬ 
pione ubriaca Jakobs e pareg¬ 
gia. Ora è l’Inter che vede colo¬ 
rarsi di rosa la nera notte 
nordica Ralle ha avuto un’oc¬ 
casione e non l’ha buttata al 
\ento. Il gol fa scorrere nuovo 
sangue nelle vene dei nerazzur¬ 
ri che si muovono con più sicu¬ 
rezza. E l’Amburgo che pare 
appannarsi e Daina lo aiuta 
forse al 51’ quando Jakobs but¬ 
ta giù Sabato in area. L’Inter 
non schiera più Brady a centro¬ 
campo dove si è spostato Saba¬ 
to. All’ala destra è entrato Pa- 
sinato. L’irlandese evidente¬ 
mente non era a posto fisica¬ 
mente e la cosa si era vista: nel 
primo tempo praticamente non 
ha toccato palla. La gara vive di 
continui colpi di scena. L’Am¬ 
burgo si butta avanti ma lo fa in 
modo non travolgente e l’Inter 
comincia a trovare lo spazio per 
il contropiede. A Rummenigge 
capitano due grosse occasioni 
al GO’ e al 65’ quando se ne va 
tutto solo ma prima Jakobs poi 
il portiere Stein lo fermano. 
Nel frattempo anche l’Ambur- 
go va vicinissimo al gol con 


Wuttke che batte Recchi ma 
centra il palo. Altobelli al 66’ 
tira sull’esterno della rete e su¬ 
bito dopo Stein deve faticare su 
una punizione di Ralle. Ora si 
cominciano a sentire anche i ti¬ 
fosi nerazzurri. L’Amburgo cor¬ 
re ma pasticcia e fa meno pau¬ 
ra, Happel lo capisce e sostitui¬ 
sce il centravanti McGhee con 
Milewski e subito dopo Magath 
con Soler. Al 68’ anche Von 
Heesen e al Volksparkstadion 
si rumoreggia parecchio. LTn- 
ter dimostra abbastanza sicu¬ 
rezza, la difesa si muove so¬ 
stanzialmente con ordine ma 
pare che sia l’Amburgo ad aver 
esaurito le sue capacità poi, 
quando l’Inter pare avere in 
mano la gara un nuovo volta¬ 
faccia. Su corner battuto da 
Raltz, Von Heesen trova lo spa¬ 
zio giusto e segna. Ancora una 
volta l’Inter si è fatta sorpren¬ 
dere su un pallone alto. E l’80’ e 
l’Amburgo parte a testa bassa, 
davanti a Recchi non tutto fila 
sempre liscio ma i minuti pas¬ 
sano e finalmente anche il por¬ 
tiere nerazzurro finisce di sof¬ 
frire. 

Gianni Piva 



L'autorete di BERGOMI. MARINI tenta di rinviare sulla lineo 


COPPAUEFA 


Detentore: Tottenham (Inghilterra) - Finali: 8 e 22 maggio 1985 


OTTAVI DI FINALE 


Incontri 

And. 

Rit. 

Qualificate 

Anderlecht (Bel.)-Real Madrid (Sp.) 

3-0 

12-12 

_ 

Spartak Mosca (Urss)-Coloma (Germ. Ov.) 

1-0 

12-12 

— 

Univers. Craiova (Rom.)-Zeleznicar (Jugosl.) 

2-0 

12-12 

— 

Amburgo (Germ. Ov.)-INTER (It.) 

2-1 

12-12 

— 

Widzew Lodz (Pol.)-Dinamo Mosca (Urss) 

0-2 

12-12 

— 

Tottenham (Ingii.)-Bohemians Praga (Cec.) 

2-0 

12-12 

— 

Manchester Un. (Ingh.)-Dundee Un. (Scozia) 

2-2 

12-12 

— 

Videoton (Ungh.)-Partizan Belgrado (Jug.) 

5-0 

12-12 

— 


Chiampan , Zico 
Sordillo 
e le «molotov» 


Tutto, nel mondo del calcio, 
accade troppo rapidamente: 
troppo presto il Verona è di¬ 
ventato grande, troppo presto 
Zico è diventato italiano, trop¬ 
po presto le autorità calcistiche 
hanno cambiato idea. Appena 
due giorni fa scrivevo che si do¬ 
veva salutare con entusiasmo il 
fatto che Verona e Sampdoria 
stessero rompendo il dominio 
di antiche aristocrazie calcisti¬ 
che, che due squadre nuove nel¬ 
la conduzione e nei programmi 
si accingessero — se non subi¬ 
to, certo nel prossimo futuro — 
a rompere consolidati domini e 
monopoli. Ma mentre stavo an¬ 
cora dettando quelle righe, il 
Verona era già diventato vec¬ 
chio- il suo padrone, Ferdinan¬ 
do Chiampan, stava già lamen¬ 
tando che la sua squadra non è 
sufficientemente protetta in 
quanto non ha maniglie cui ag¬ 
grapparsi nella stanza dei bot¬ 
toni calcistici. Non ha ancora 
niente alle spalle, il Chiampan, 
e già parla come il presidente 
Viola quando dissertava sui 
centimetri che potevano tener 
lontana la Roma dallo scudetto 
o sugli arbitri che non glielo 
avrebbero mai fatto vincere 
perchè sudditi di Agnelli. Ov¬ 
viamente non si possono che ri¬ 
badire igiudizi incondizionata¬ 
mente positivi sulla squadra, i 
suoi atleti, il suo tecnico; ma 
non è già più questa l’aria nuo¬ 
va che si auspicava perii calcio: 
i suoi presidenti appartengono 
anche loro alla corporazione 
dei presidenti ed a quella non si 
sgarra. Racconta ancora, il 
Chiampan, di avere chiesto a 
Sordillo come si fa a penetrare 
«colà dove si puote ciò che si 
vuole » calcisticamente parlan¬ 
do e che Sordillo gli ha indicato 
su quale attaccapanni mettere 
il cappello: bravo presidente 
Sordillo, è così che si moralizza 
il calcio. 

Troppo presto, quindi, il Ve¬ 
rona (o almeno i suoi dirigenti) 
è diventato vecchio e troppo 
presto Zico è diventato italia¬ 
no: ha affermato che l’Udinese 
viene tartassata per punirla del 
fatto di aver speso tanti miliar¬ 
di per acquistarlo. Anche qui 
dobbiamo ripetere quello che 
abbiamo scritto per il Verona: 
Zico lo abbiamo considerato e 
lo consideriamo uno dei miglio¬ 


ri calciatori che siano giunti in 
Italia, uno degli elementi che 
possono dare un grosso contri¬ 
buto al miglioramento del tasso 
tecnico del campionato italia¬ 
no. Però dovremmo anche dire 
che la più grande fregatura al¬ 
l’Udinese per l’acquisto di Zico 
gliel’ha data Zico: in questo 
campionato non lo si è mai vi¬ 
sto e — se è vera l’altra cosa che 
ha dichiarato e cioè che tra non 
molto tornerà in Brasile per 
mettersi a disposizione di quel¬ 
la nazionale in vista dei mon¬ 
diali del Messico — non lo si 
vedrà per niente. 

Certo, nessuno può rimpro¬ 
verare a Zico di star male; ma 
per carità, lui non faccia star 
male noi venendo dall’estero a 
dire fesserie calcistiche. Noi 
qui, per questo, abbiamo già il 
regista Zeffirclli che è bravissi¬ 
mo. I dirigenti del calcio hanno 
affermato che Zico deve giocare 
e tacere, come l’arma dei cara¬ 
binieri tusa a obbedir tacendo», 
ma loro intanto parlano, con 
Chiampan, per indicargli a 
quale piano salire per compera - 
re benevolenza e comprensio¬ 
ne; tra loro per modificare la 
vicenda dei sorteggi arbitrali 
che era una buffonata all’inizio 
e sta diventando uno show da 
Canale 5 adesso: prima era un 
sorteggio pilotato su un certo 
numero di arbitri, adesso sarà 
pilotato su un numero ristret¬ 
tissimo, in modo da tornare ra¬ 
pidamente all’antico. Chiam¬ 
pan, che non vuole Paolo Ber¬ 
gamo, ha già ottenuto qualche 
cosa. 

Eriksson e Boskov — i due 
tecnici da tribuna numerata ~ 
si sono dichiarati allibiti: loro 
hanno fatto il mestiere di alle¬ 
natore in Svezia, in Jugoslavia, 
in Spagna, in Portogallo e da 
nessuna parte hanno risto le 
cose da pazzi che \ edono in Ita¬ 
lia: «qui ogni domenica andate 
in guerra». E di fatti c’è da chie¬ 
dersi se non esiste un nesso tra 
Chiampan, Zico, Matarrese, 
Sordillo e le bottiglie molotov 
di domenica scorsa, maneggia¬ 
te probabilmente da chi non 
ammette che la sua squadra 
non sia sufficientemente pro¬ 
tetta perchè non è di San Gio¬ 
vanni a Teduccio o sia perse¬ 
guitata perchè ha comperato 
Odorizi. 


Ecco Chiampan, patron del ‘miracolo’ Verona 

IMF^ ^é SIPI «Sapete qual è il nostro limite? Quello 

di essere primi soltanto in classifica » 

| J/S L’uomo più importante della squadra scaligera spiega il senso delle sue critiche: «A Torino ho avuto delle strane 

' é „ sensazioni, comunque se ho detto alcune cose, l’ho fatto soltanto perché avevamo vinto, altrimenti avrei taciuto» 
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FERDINANDO CHIAMPAN 


Una giornata anche a Bencina e Vincenzi 

Squalifiche: 1 turno a Gentile 
Deferiti Zico, Bagnoli e Galderisi 

MILANO — Tre giocatori sono stati squalificati per un giornata 
dal giudice sportivo in serie A: si tratta di Bencina della Cremone¬ 
se, Gentile della Fiorentina e Vincenzi dell’AscoIL In serie B due 
giornate sono state inflitte ai giocatori Aselli (Parma), Rossi (Pe¬ 
scara), una a Barozzi (Cesena), Armenise (Pisa), Bergamaschi 
(Genoa), Mangozzi (Arezzo), Novellino (Perugia). Una pesante 
multa, 10 milioni, è stata inflitta all’Atalanta per gli incidenti 
avvenuti durante e la fine della partita con l’Avellino. Questi gli 
arbitri di domenica prossima in serie A: Avellino-Torino: Longhi; 
Como-Atalanta: Ballerini; Cremonese-Fiorentina: Casarin; Inter- 
Napoli: Pieri; Juventus-Ascoli: Esposito; Roma-Udinese: Papare- 
sta; Sampdoria-Lazio: Lanese; Verona-Milan: Mattei. Serie B: Ba- 
ri-Varese: Vecchiatini; Bologna-Genoa: CiulÙ; Catania-Pescara; 
Bruschini; Empoli-Campobasso: Tubertini; Monza-Arezzo; Pelli¬ 
cano; Padova-Lecce: Redini; Parma-Cagliari: Frigerio; Perugia- 
PÌ5a: Lo Bello; Samb-Cesena: Bergamo; Triestina-Taranto: Sguiz¬ 
zato. Mano pesante del procuratore federale Palladino, che ieri ha 
deferito alla commissione disciplinare illustri personaggi del cam¬ 
pionato quali Zico, l’allenatore Bagnoli, il presidente del Verona 
Chiampan e il giocatore sempre del Verona Galderisi, tutti per 
violazione dell’articolo 1, cioè dichiarazioni rilasciate alia stampa. 


Dal nostro inviato 
VERONA - Chi ha voglia di 
saperne di più sul «Verona dei 
miracoli», una volta tanto, può 
lasciare perdere il prato del 
Bentegodi. Qui, nei giorni feria-' 
li, la compagnia di Bagnoli fa le 
prove per la consueta recita do¬ 
menicale. Il copione («come 
travolgere gli avversari e vivere 
felici») è rigidamente fisso ma 
nessuno mostra il minimo se¬ 
gno di assuefazione. Chi ha det¬ 
to che la ripetitività stanca, 
faccia il favore, non passi di 
qui. Infatti la gente veronese, 
che dei luoghi comuni se ne in¬ 
fischia, se la spassa come pochi 
e ogni domenica riempie lo sta¬ 
dio da non farci passare più 
uno spillo. C««ì siamo andati a 
trovare un signore che ha una 
ragione in piu, soprattutto do¬ 
po la conta di ogni incasso, per 
sfregarsi le mani. E Feidinando 
Chiampan, soprannominato 
«Mister Canon», vicepresidente 
del Verona ma, come azionista 
di maggioranza ( dispone del 
70 p c del pacchetto), vero pa¬ 
dre-padrone e impresario della 
compagnia di Bagnoli. Mister 
Canon, però, non ama la luce 
dei riflettori («a parlare sono 
proprio un disastro») e quindi 
delega Tito Guidotti (formal¬ 
mente il presidente) a tutti i 
compiti di rappresentanza. In 
realtà, nel Verona, non si muo¬ 
ve foglia che mister Canon non 
voglia. Amici e nemici lo defini¬ 
scono una «potenza» e soprat¬ 
tutto uomo che punta diritto al 
sodo. .Non alto», sorriso giovia¬ 
le e una vaga rassomiglianza a 
Dario Fo, il padrone del Verona 
ci riceve nel suo stabilimento 
della Canon a Bussolengo sep¬ 
pellendoci subito sotto una va¬ 
langa di parole. Forse il discor¬ 
so non sgorga limpido, però, da 
buon veneto, ciacola come un 
fiume in piena. 

Non è contento. Proprio non 
gli va «l’enfasi eccessiva» con 
cui i quotidiani hanno riporta¬ 
to le sue dichiarazioni, dopo la 
partita col Torino, sullo .scarso 


peso politico» del Verona. «E 
bene chiarirlo subito: non vo¬ 
glio passare per l’uomo dei 
complotti. Lungi da me l’idea 
che qualcuno trami contro il 
Verona e anche il "violismo” 
(l’ermetica categoria di pensie¬ 
ro fondata da Dino Viola, presi-’ 
dente della Roma, e volgarizza¬ 
ta da Rozzi, presidente dell’A- 
scoli, ndr), non fa parte del mio 
costume. Purtroppo ho l’im¬ 
pressione, e l’arbitraggio a sen¬ 
so unico di Torino lo conferma, 
che il Verona non sia tenuto, 
proprio perchè società giovane 
ed inesperta, nella giusta consi¬ 
derazione. Non mi riferisco so¬ 
lo agli arbitri. Con il signor 
Bergamo mi sono irritato per 
come ha trattato Galderisi. Per 
tutta la partita i difensori del 
Torino l’hanno suonato come 
un tamburo, al punto che alla 
fine aveva tutte fe caviglie gon¬ 


fie, e lui, non bastasse, lo ha 
ammonito per simulazione». 
D’accordo Bergamo ha arbitra¬ 
to male. Ma cosa c’entra questo 
col «peso politico»? 

«Vede è una questione d’e¬ 
sperienza. Le faccio un esem¬ 
pio: se telefona un personaggio 
importante, coscientemente o 
no, tutti sbattono i tacchi e 
scattano come fulmini. Se tele¬ 
fona l’usciere, mi scusi la cate¬ 
goria, passa un quarto d’ora 
prima che qualcuno gli rispon¬ 
da. Così è per il Verona. Tutti 
dicono: bella squadra, simpati¬ 
ca. Aspetti, aspetti». 

Senta, non le sembra un 
brutto vizio quello di piangersi 
addosso’ 7 Tra l’altro è anche 
pericoloso perchè i tifosi più ir¬ 
responsabili, vedendo «nemici» 
dovuqnue («1’ha detto anche il 
presidente»), poi perdono la te¬ 
sta scatenando incidenti che 


dopo naturalmente deplorate. 
Il Verona vince, riscuote sim¬ 
patie, cosa vuole di più? 

•Sono d’accordo. Queste cri¬ 
tiche le ho fatte proprio perchè* 
abbiamo vinto. Se avessimo 
perso, avrei taciuto perchè ne 
sarebbe nato un caso nazionale. 
Comunque, e poi non ne parle¬ 
rò più, come diceva un mio 
amico prete, parlare male della 
gente è peccato, ma qualche 
volta c’indovini». 

Come è diventato il «padro¬ 
ne» del Verona? 

•Fino all’anno scorso ero 
semplicemente lo sponsor. La 
squadra si era già fatta un no¬ 
me entrando anche in Coppa 
UEFA. Purtroppo, finanziaria- 
mente, navigava in cattive ac¬ 
que tanto che a Padova i gioca¬ 
tori, per protesta, avevano fat¬ 
to una specie di sciopero. Cosi 


La Santal fa autocritica 
ma non cambia allenatore 


«I ragazzi devono rimboccarsi le maniche, 
stringere i denti e ritrovare l’entusiasmo. Non 
basta scendere sul parquet con la maglia della 
Santal per poter staccare il biglietto della vitto¬ 
ria dovunque. Le vittorie costano sacrifici, al di 
là di ogni retorica». La filippica esce dalle labbra 
del vulcano Roberto Ghiretti, «diesse» della San¬ 
tal. La débàcle di martedì scorso a Milano (2-3 
nel confronto con il Gonzaga), che segue in ordi¬ 
ne di tempo l’out patito sabato contro il Cus 
Torino, apre una profonda cicatrice in seno alla 
società. «Adesso ci sono tutti addosso — fa con 
un po’ di amarezza il dirigente — quasi con mal- 
celata soddisfazione. Comunque, per sgombrare 
il campo da qualsiasi illazione, visto il tenore di 
alcuni articoli apparsi nei giorni scorsi, ribadisco 
che la società non ha alcuna intenzione di adot¬ 
tare provvedimenti drastici, alludo al cambio del 
tecnico; la stagione dei rendiconti non è ancora 
arrivata. Ora c’è la Coppa dei campioni dove de¬ 
buttiamo domenica ad Amsterdam contro gli 


olandesi del Brother Martinus». Scampoli del¬ 
l’intervista con Ghiretti per introdurre il cam¬ 
pionato di volley che martedì sera ha regalato 
emozioni a non finire. Dalla sconfitta della San¬ 
tal a quella dello Zinella Bologna fermato dal 
Rutiba, mentre il Cus Torino, vittorioso sul Co- 
dyeco, si allunga tutto solo in vetta alla classifica. 
La squadra di Prandi, che pare ignorare le pause 
legate al rinnovamento del sestetto base, procede 
la sua galoppata a punteggio pieno con estrema 
disinvoltura. In ripresa il Lozza Belluno che su¬ 
perato il Bistefani Asti abbandona l’infelice posi¬ 
zione di ultima in classifica. 

RISULTATI COMPLETI (6* giornata): Cus 
Torino-Codyeeo 3-0; Panini-Sassuolo 3-0; Loz- 
za-Bistefaru 3-0; Chieti-Americanino 3-2; Kuti- 
ba-Zinella 3-2; Gonzaga-Santa] 3-2. 

CLASSIFICA: Cus punti 12; Zinella 10; Pani¬ 
ni, Rutiba e Gonzaga 8; Santal e Codyeco 6; Bi¬ 
stefani, Americanino e Chieti 4; Lozza 2; Sassuo¬ 
lo 0. 


rilevai il 70^ delle azioni. Gli 
altri due soci, D’Agostino e Di 
Lupo, avevano idee diametral¬ 
mente opposte alle mie. Vole¬ 
vano “realizzare” vendendo 
giocatori come Tricella e Pan¬ 
na. Io mi opposi perchè sapevo 
che Bagnoli non era d’accordo. 
Anche il Verona di quest’anno 
è nato sulle indicazioni dell’al¬ 
lenatore, io mi affido compieta- 
mente a lui». 

Qualche malapenna sostiene 
che lei sguinzaglia osservatori 
in tutto il mondo alla ricerca di 
nuovi talerJi- Chi sono? Fur- 
betto, mister Canon ridacchia e 
strizza l’occhietto. 

«Chi sono preferisco non dir¬ 
lo, però è vero che esistono». 

Ma allora Larsen Elkejaer e 
Briegei non li ha scelti l’allena- 
tc-re. 

«Bagnoli ci aveva dato una 
serie di nomi: Briegei, Voeller e 
altri che non ricordo. Quando 
abbiamo contattato Briegei, 
impegnato con la nazionale te¬ 
desca agli Europei, incontram¬ 
mo Rummenigge che ci parlò 
un gran bene di Larsen Elke¬ 
jaer. Poi l’abbiamo visto gioca¬ 
re e abbiamo battuto in veloci¬ 
tà la concorrenza». 

E vero che ha grandi progetti 
per il futuro? 

•La struttura della società, 
in tutti i casi, va comunque al¬ 
largata. Il Verona deve diven¬ 
tare una società di prestigio. 
Cinematograficamente parlan¬ 
do, voglio mettere su un bel 
cast. Con lo svincolo ormai sia¬ 
mo entrati nel futuro. I giocato¬ 
ri verranno “affittati” e ruote¬ 
ranno ogni anno in una squadra 
diversa. Si abbasserà ulterior¬ 
mente la differenza tra glandi e 
piccole squadre e gli stranieri, 
che sono convenienti economi¬ 
camente (dopo dieci partite il 
Verona ha già ricuperato le 
spese per Larsen Elkejaer e 
Briegei) faranno la parte del 
leone. II calcio-spettacolo è la 
strada del futuro». 

Dario Ceccarelli 
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I CONCESSIONARI OPEL RANNO UN TAGLIO AGLI INTERESSI DI CORSA. 
UN suinammoRmu£. 0 FINO A 2.000.000. FINO AL 30 NOVEMBRE . svi ««mento m 'omm. 

^ Un ««‘n > in olfrA nronno 


UN TAGLIO FINO A 1000.000 
SUL PAGAMENTO RATEALE. 

Solo il 10/a di anticipo. 48 tranquillissi¬ 
me rate. E poi ZAC, ZAC, ZAC, uno 
straordinario faglio sugli interessi. 
Uno sconto di 2.000.000 di lire se la 
vostra Corsa preferita è il modello 
1300 berlina, o di 1.973.000 lire se de- 

- -.nnoSR.E notur °'*^ 

-$s&. 





• ••* 

••Va 




Corsa 


P*' •• 
r»• •», 


§1 


(s ITillI 1 -•# a 

Ai» »***» t r<e»b* « o-’*»* EOO t 4 i* 7 » /« Or#^ 


UH OGUO U 800.000 
SUI PAGAMENTO IN COHUttiTÌ. 

Ma c’è oncora un altro grande 
'ZAC", questa volta riservato a chi 
paga in contanti. E un taglio efi 
800.000 lire che rende ancora più 
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La famiglia diventa una Spa 


Dinamica delle famiglie risparmiatrici e non risparmiatrici 



Cade il decreto Berlusconi 


delle pregiudiziali 252 depu¬ 
tati, contro 230. Secondo al¬ 
cuni calcoli nelle file della 
maggioranza (alla quale si è 
unito il gruppo missino) ci 
sono stati 59 franchi tiratori; 
secondo altri conteggi ve ne 
sarebbero stati 61. Ai primi 
del mese, quando la Camera 
aveva dovuto pronunciarsi 
su un altro profilo di costitu¬ 
zionalità (riguardante i re¬ 
quisiti dì urgenza, mentre ie¬ 
ri il problema riguardava la 
sostanza stessa del decreto) 
il provvedimento s’era salva¬ 
to per una trentina di voti e 
con l’apporto determinante 
del MSI. È probabile che già 
oggi i pretori di Roma, Tori¬ 
no e Pescara esaminino la 
possibilità di ripristinare le 
ordinanze con le quali, a me¬ 
tà ottobre, avevano vietato a 
Berlusconi — applicando le 
leggi vigenti — ai trasmette¬ 
re sull'intero territorio lo 
stesso programma, alla stes¬ 
sa ora. 

La presenza dei franchi ti¬ 
ratori, l’assenza in aula di 
ben 24 deputati socialisti (tra 
cui lo stesso responsabile del 
settore televisivo, Paolo Pii- 
littori) ha dato la stuia a ve¬ 
lenose polemiche tra i gruppi 
della maggioranza, parole di 
fuoco e scambi di accuse so¬ 
no echeggiati nelle stanze 
della Direzione del PSI, in 
via del Corso, e persino a Pa¬ 
lazzo Chigi. Il quadro delle 
assenze in aula è stato così 
ricostruito: 


DC 

DP 

Indip. di sin. 
Misto 
Valdostano 
Liga Veneta 
PdUP 

Par. Sar. d’Az. 

SVP 

MSI-DN 

PCI 

PLI 

PR 


50 su 225 
1 su 7 
1 su 20 
1 su 1 
0 su 1 
0 su 1 
0 su 6 
1 su 1 

1 su 3 

10 su 42 

2 su 170 
6 su 16 

11 su 11 


PRI 

4 

su 

29 

PSDI 

10 

su 

23 

PSI 

24 

su 

73 


Subito dopo 11 voto il mini¬ 
stro delle Poste, Gava, si è vi¬ 
sto con Martelli, Scotti e Ro¬ 
gnoni, poi è andato a Palazzo 
Chigi per consultarsi con 
Forlani (Craxi ha appreso 
del tonfo ad Algeri, aove si 
trova In visita con Andreot- 
ti). Dopo 11 colloquio Gava ha 
confermato che stamane si 
terrà con Forlani una riu¬ 
nione della maggioranza, 
presenti anche 1 capigruppo 
della Camera. A botta calda 
nel pentapartito era emersa 
l’intenzione — vi ha subito 
insistito 11 vicesegretario del 
PSI, Martelli — ai ripresen¬ 
tare 11 decreto bocciato, ag¬ 
giungendovi un articolo che 
modifica 1 criteri di elezione 
del consiglio di amministra¬ 
zione della RAI. Di questo 
ultimo problema doveva oc¬ 
cuparsi Ieri la commissione 
di vigilanza, ma la riunione è 
stata rinviata a mercoledì (o 



ripresentare 
sarebbe un gesto di inaudita 
e Inutile arroganza, che si 
scontrerebbe con 11 regola¬ 
mento della Camera. Ieri se¬ 
ra l’on. Napolitano — nella 
conferenza dei caplgruppo di 
Montecitorio, presente il sot¬ 
tosegretario Amato — ha 
ammonito contro questa 
ipotesi; di lì a poco lo stesso 
Martelli e un altro socialista, 
Tempestlni, hanno aggiu¬ 
stato il tiro, mostrandosi più 
prudenti verso una ripresen¬ 
tazione del decreto. A questo 
punto — ha detto 11 vicese¬ 
gretario del PSI — «bisogna 
farsi venire qualche idea». 
Ho sollevato — ha detto Na¬ 
politano — la questione della 
assoluta improponibllltà, ai 


sensi dell’articolo 72 del re¬ 
golamento della Camera, di 
un decreto che ripeta sostan¬ 
zialmente 1 contenuti del de¬ 
creto appena bocciato. Non 
vogliamo credere che tale 
possa essere l’intenzione del 
governo e, comunque, se pu¬ 
re il governo decidesse in 
questo senso, un provvedi¬ 
mento ripetitivo ai quello 
bocciato — lo ricordo — non 
potrebbe essere assegnato al¬ 
le competenti commissioni 
e, quindi, neppure Iniziare 
l’iter parlamentare. 

II significato del voto è 
stato sottolineato dall’on. 
Occhetto, della segreteria 
nazionale del PCI. E stato 
confermato — ha detto Oc¬ 
chetto — il giudizio di Inco¬ 
stituzionalità del decreto che 
noi demmo sin dal primo 
momento. Il voto ha reso 
giustizia alla volontà del 
Parlamento di difendere la 
propria sovranità contro la 
pericolosa tendenza delle 
lobbies e dei gruppi di pres¬ 
sione a condizionare l'attivi¬ 
tà legislativa. SI dimostra 
anche così, più in generale, 
che non è possibile prosegui¬ 
re a lungo sulla strada dei 
colpi di mano nel confronti 
del Parlamento e della finta 
«grinta» di maggioranza, dal 
momento che anche questo 
voto, come molti altri della 
settimana precedente, sta a 
dimostrare che ci troviamo 
dinnanzi a un vero e proprio 
sfarinamento dell’attuale 
compagine governativa. 
Prudenza, oltre che senso 
dello Stato — aggiunge Oc¬ 
chetto — consiglierebbero 
che, soprattutto su grandi 
questioni che concernono la 
libertà del cittadini, si faces¬ 
se sentire un nuovo metodo 
di responsabilità politica e 
Istituzionale. Occhetto con¬ 
clude riaffermando l’assolu¬ 


ta urgenza di una legge che 
regoli l’intero sistema ra- 
diotv, sottratto a processi di 
concentrazione, misto e plu¬ 
ralistico, che dia certezza e 
legalità anche all'emittenza 
privata. E un lavoro che si 
può cominciare subito, «ora è 
compito del governo mostra¬ 
re responsabilità e tempesti¬ 
vità». Intanto — ha aggiunto 
Bernardi, capogruppo PCI 
nella commissione di vigi¬ 
lanza — si dovrebbe ripren¬ 
dere 11 lavoro nelle commis¬ 
sioni che stavano esaminan¬ 
do le proposte di legge pre¬ 
sentate dal nostro e aa altri 
gruppi parlamentari. 

Cne cosa succederà oggi, 
non appena il voto della Ca¬ 
mera sarà pubblicato sulla 
Gazzetta ufficiale? Martelli 
sostiene che la bocciatura 
del decreto non restituisce 
efficacia alle ordinanze con 
le quali a metà ottobre 1 pre¬ 
tori di Roma, Torino e Pe¬ 
scara avevano Imposto alle 
reti di Berlusconi non l’oscu¬ 
ramento — come strumen¬ 
talmente è stato sostenuto — 
ma di non trasmettere alla 
stessa ora il medesimo pro¬ 
gramma su tutto 11 territorio 
nazionale. Secondo esperti e 
giuristi — Invece — le ordi¬ 
nanze possono rìaequistare 
efficacia; la stessa decisione 
del tribunale della libertà di 
Roma di rimettere la que¬ 
stione alla Corte costituzio¬ 
nale, confermava la legitti¬ 
mità della decisione pretori¬ 
le, avanzando dubbi — vice¬ 
versa — sul decreto. È que¬ 
sta; ad esemplo, l’opinione 
dell’on. Bassanlni, il quale 
aggiunge — a proposito del 
voto — che ha giocato nella 
coscienza di molti deputati 
della maggioranza la preoc¬ 
cupazione per le gravissime 
violazioni costituzionali che 
il decreto provocava. 


Come è nolo il provvedi¬ 
mento governativo — con 
validità di un anno — can¬ 
cellava le ordinanze del tre 
pretori — ledendo l’autono¬ 
mia del potere giudiziario — 
e ripristinava una situazione 
in contrasto con le sentenze 
della Corte costituzionale 
che hanno sempre escluso le 
trasmissioni a carattere na¬ 
zionale delle tv private. Su 
questi elementi erano fonda¬ 
te le pregiudiziali presentate 
dalle opposizioni; In esse si 
sottolineava, Inoltre, come 
l’intero decreto si configu¬ 
rasse come mirato esclusiva- 
mente a tutelare gli interessi 
economici (il predominio nel 
mercato pubblicitario) di un 
solo imprenditore. 

A Montecitorio, prima del 
voto, c’era molta efferve¬ 
scenza. Il malumore era evi¬ 
dente in alcuni settori de, so¬ 
prattutto in relazione alle in¬ 
discrezioni che filtravano sui 
contenuti del disegno di leg¬ 
ge che Gava dovrebbe pre¬ 
sentare domani: piena liber¬ 
tà di Interconnessione per le 
private, libertà di inzeppare 1 
programmi con pubblicità 
sino al 20% del totale di tra¬ 
smesso, contro il 5% riserva¬ 
to alla RAI; nessun limite 
all’assegnazione di licenze; 
possibilità, per Berlusconi, 
di mettere le mani sul grandi 
avvenimenti sportivi afa tra¬ 
smettere in diretta; nessuna 
garanzia alla RAI dì mante¬ 
nere la proprietà della rete di 
trasmissione; le grandi tv 
private elevate, come il ser¬ 
vizio pubblico, a rango di 
concessionarie dello Stato. 
Tutto ciò può aver contribui¬ 
to — nelle file della maggio¬ 
ranza — a compattare il 
«partito della RAI» contro il 
•par tito di Berlusconi». 

L’esito del voto è stato sa¬ 


lutato con un grande ap¬ 
plauso dai banchi della sini¬ 
stra, mentre la maggioranza 
appariva sgomenta e smarri¬ 
ta. Di lì a qualche minuto en¬ 
trava nel Transatlantico — 
tranquillo e serafico — 11 so¬ 
cialista Pillltterl. I giornali¬ 
sti gli hanno chiesto: «Onore¬ 
vole, che pensa di questo vo¬ 
to?». E Pillltterl: «Quale vo¬ 
to?». Giornalisti: «Ma come, 
quello che ha bocciato il de- 
creto-Berlusconil». Pillltterl 
si è messo le mani nel capelli 
e si è allontanato. Ma la sua 
assenza, come quella di altri 
esponenti socialisti e laici, 
era stata già notata dal de 
Rognoni e Bodrato. «I banchi 
liberali e socialdemocratici 
erano vuoti», ha detto 11 pri¬ 
mo. E Bodrato: «Ci sono stati 
molti assenti, compresi au¬ 
torevoli esponenti e respon¬ 
sabili del problemi sul quali 
si decideva». In genere l com¬ 
menti de sono apparsi subito 
più cauti sulla possibile rei¬ 
terazione del decreto; repub¬ 
blicani e liberali — lamen¬ 
tando le assenze, l franchi ti¬ 
ratori, lo scollamento della 
maggioranza («latitante e In¬ 
terventista al tempo stesso», 
ha detto Battistuzzi, del PLI) 
— insistono sulla necessita 
che si dedichi più tempo alla 
definizione della legge, mo¬ 
strandosi poco entusiasti di 
un nuovo decreto. Pollice 
(DP) parla di sconfitta della 
«santa alleanza Craxi-Berlu- 
sconi». E il gruppo Berlusco¬ 
ni? Accusa il colpo, si limita 
a parlare di «incidente di per¬ 
corso», e la butta — come si 
suol dire — in politica: «Esi¬ 
ste un problema di governa¬ 
bilità ael Parlamento». Ma, 
per ora, il Parlamento ha 
bocciato anche la sua arro¬ 
ganza. 

Antonio Zollo 


Una ricerca del Censis dimostra che calano i soldi 
a disposizione degli italiani ma crescono i loro 
investimenti - Un giro finanziario di 570 mila miliardi 


MILANO — Esiste o meno all'interno delle 
famiglie Italiane un comportamento tenden¬ 
te a maggiore creatività e variabilità rispetto 
al mutamenti registratisi nel modelli di pro¬ 
duzione del reddito e del consumi? Il cittadi¬ 
no Italiano è quello che risparmia più di 
chiunque al mondo: la consistenza delle atti¬ 
vità finanziarle delle famiglie italiane am¬ 
monterebbe a circa 570 mila miliardi (del 
quali II 48% In depositi bancari, 11 7% In de¬ 
positi postali, 11 4,5% In CCT, Il 13,2% In 
BOT, Il 5,9% In azioni, Il 2% In Investimenti 
cosiddetti innovativi. Il resto In ulteriori atti¬ 
vità finanziarle); 11 valore del solo patrimonio 
ad uso abitativo è valutato In un milione 300 
mila miliardi (di cui 730 mila miliardi di pri¬ 
me abitazioni, 336 mila miliardi di abitazioni 
offerte In locazione, 139 mila di seconde case, 
80 mila di abitazioni non occupate). Una In¬ 
clinazione al risparmio degli Italiani davvero 
ragguardevole. Afa come Investono gli Italia¬ 
ni? 

Ieri a Milano è stata presentata una ricer¬ 
ca del Censis, realizzata per conto della Fin- 
vest, la società presieduta da Silvio Berlusco¬ 
ni. Erano presenti per la Finvest Paolo Ber¬ 
lusconi, direttore generale e per 11 Censis 11 
direttore Alessandro Franchini. Come avvie¬ 
ne sempre quando si tratta del Censis la ric¬ 
chezza e la perspicuità del dati e delle infor¬ 
mazioni fornitesi coniuga con un linguaggio 
pittoresco e di sicura presa sull'opinione 
pubblica. Già 11 titolo della ricerca esprime 
tali connotazioni: *1 risparmi e gli Investi¬ 
menti della famiglia spa ». Si tratta Indubbia¬ 
mente di un richiamo suggestivo che presu¬ 
mibilmente ritroveremo come slogan grida¬ 
to nel futuro. Ma perché •famiglia spa?». Il 
Censis ha predisposto per la ricerca commis¬ 
sionata dalla Finvest un campione ad hoc di 
2000 famiglie rappresentative della realtà 
complessiva della famiglia Italiana, ed ha ri¬ 
trovato nel comportamenti di queste fami¬ 
glie atteggiamenti propri delle società per 
azioni (in ordine all’utlllzzo del risparmi per 
Investire): famiglie che agiscono con un pro¬ 
prio consiglio di amministrazione per deci¬ 
dere gli Investimenti, che utilizzano esperti, 
prima amici e parenti e poi banche, rappre¬ 
sentanti del porta a porta etc. 

Intanto è necessario sottolineare un dato 
che emerge dallo studio del Censis: 1110,6% 
delle famiglie possiede In valore 1149,3% del¬ 
la ricchezza reale (Immobili, aziende, oggetti 
di valore), a significare una situazione certo 
non Ignota eppure significativa; in secondo 
luogo la percentuale del non risparmiatori è 
elevata — nel 1983 li 50,3% delle famiglie 
non ha risparmiato e la percentuale cresce 
nelle tendenze del 1934: la percentuale sale al 
55,5% — e soprattutto è alta la parte di colo¬ 
ro che non hanno risparmiato a causa del 
basso livello del redditi, ben 1141,1%. SI ma¬ 
nifesta così uno spaccato abbastanza reale 
del paese, con sacche di povertà tuttora con¬ 
sistenti, con notevoli accumulazioni di beni 
nelle mani di pochi. 

Torniamo però alla questione delle novità 
verificatesi nelle propensioni all'investimen¬ 
to da parte di coloro che risparmiano. Ales¬ 
sandro Franchini, direttore del Censis, ritie¬ 
ne sia estinta la famiglia vecchio tipo che 
teneva I soldi sotto 11 materasso, mentre si 
afferma appunto la famiglia come spa. Ciò 
deriva sla dalla maggiore accumulazione di 
ricchezza nelle famiglie (almeno In quella 
percentuale prossima al 45% che risparmia) 
derivante dal doppio lavoro, dalla Integra¬ 
zione del lavoro del capofamiglia con quelli 
di moglie e figli, ma anche dalle »scottature» 
patite nel corso degli anni 70per effetto del¬ 
l’Inflazione (il Censis ha calcolato in 1500 mi¬ 
liardi la perdita determinata dall’inflazione 
nel periodo 1978-82). La famiglia ri Bette pure 
sul rendimento calante di antichi Investi¬ 
menti * sicuri » come la casa (Intanto le fami¬ 
glie Italiane però possiedono 6 su 10 la casa) e 
cerca di differenziare l’uso del propri rispar¬ 
mi. Perché risparmiano? Il 23,4% degl! Inter¬ 
vistati per lasciare una base economica al 
figli, Il 23,2% per la vecchiaia. Il 22,3% per 
fare fronte ad eventuali Imprevisti, espri¬ 
mendo quindi atteggiamenti definiti •arcai¬ 
ci» dal Censis. Si coglie quindi 11 declinare 
della sicurezza offerta dal Welfare State, dal 
sistema sanitario e previdenziale, le difficol¬ 
tà del mercato del lavoro per I giovani In 
primo luogo. Insomma un comportamento 
•religioso• Informa la propensione al rispar¬ 
mio. »Lalco e profano» invece l'impulso al¬ 


l’investimento, anche per l’aumento delle 
opportunità offerte oggi dal mercato, nella 
convinzione che diversificare diminuisca I 
fattori di rischio, nel *desiderio di personaliz¬ 
zazione In rapporto al diversi cicli vitali che 
ogni famiglia attraversa: si va dalle » famiglie 
monogame» che possiedono solo depositi 
bancari, li 18,8% delle famiglie risparmiatri¬ 
ci, a quelle di »pollgamia», come nel caso di 
chi possiede oltre alla prima casa e altri Im¬ 
mobili anche un portafoglio finanziarlo as¬ 
sortito, In cui trovano posto 1 titoli di Stato, 
depositi bancari e altre attività finanziarle. 
Nel 19831117,2% delle famiglie risparmiatri¬ 
ci ha trasformato 1 depositi bancari in titoli 
di Stato, Il 9,5% ha diminuito le proprie atti¬ 
vità finanziarie e aumentato il patrimonio 
Immobiliare, il 2,6% ha disinvestito in Im¬ 
mobili e Investito In attività finanziarle. 

Un elemento risultante dall’Indagine Cen¬ 
sis colpisce l’attenzione: la famiglia non ri¬ 
sparmiai rlcs tende a non indebitarsi, a non 
intaccare il capitale. Su 100 famiglie appar¬ 
tenenti a questa categoria l’85,5% ha speso 
tutto il reddito senza indebitarsi e senza in¬ 
taccare li capitale; l’8,2% ha speso più del 
reddito utilizzando vecchi risparmi, solo 11 
3,5% si è Indebitato e 11 2,8% si è indebitato e 
ha utilizzato vecchi risparmi. Quale differen¬ 
za con altri soggetti economici, quali Io Stato 
o le Imprese! Si può Inoltre annotare — ha 
sottolineato Franchini — che la famiglia ita¬ 
liana è disposta a tutto, ma non a retrocedere 
nel suol livelli di vita e consumi conseguiti, 
che peraltro si manifestano sempre più •arti¬ 
colati e opulenti». 

L’indagine mostra una stretta correlazio¬ 
ne tra li titolo di studio e le scelte di Investi¬ 
mento e mette In luce rapporto della infor¬ 
mazione economlco-fmanzlaria come base 
di divulgazione importante per diversificare 
gli investimenti delle famiglie. Infatti il 72% 
delle famìglie decide autonomamente 1 pro¬ 
pri investimenti, l’ll,4% si consulta con pa¬ 
renti e amici, il 10,9% ricorre agli unici di 
esperti, il 5,7% segue l’esemplo di amici. E le 
novità, le nuove forme diversificate di inve¬ 
stimento, quelle che non siano abitazioni, de¬ 
positi bancari, BOT? Sono ancora scarse, ma 
soprattutto, offerte dall’asfittico mercato fi¬ 
nanziario Italiano. Franchini è ricorso a due 
Immagini davvero suggestive, ma forse per 
questo anche un po’ fuorvianti e alquanto 
pericolose per individuare il comportamento 
del soggetto-famiglia. •Siamo ancorar in fase 
di lavori in corso, di tendenze che non tocca¬ 
no finterà massa dei risparmiatori, purtut - 
tavia il fenomeno è in atto (la diversifi¬ 
cazione degli investimenti, ndr) ed il branco 
si muove in maniera diversa e meno prevedi¬ 
bile rispetto al passato. Il grosso del gruppo è 
ancora compatto, legato a comportamenti 
tradizionali, Iniziando però a manifestare 
una domanda nuova di Informazione, ad al¬ 
zare ogni tanto l'occhio dal manubrio per ca¬ 
pire se esistono opportunità nuove e diverse 
di allocazione del proprio risparmio». La se¬ 
conda metafora usata da Franchini è stata 
quella del •purosangue rinchiuso da recinti 
che gli Impediscono di galoppare», per rap¬ 
presentare la situazione di regole rigide che 
ostacolano l «nuovi investimenti» nel nostro 
paese, rispetto alla realtà degli Stati Uniti. 
Forse è vero, senz’altro corrisponde al reale 
la ristrettezza delle opportunità di investi¬ 
mento concesse dal sistema italiano. Eppure 
talvolta al galoppo verso forme di investi¬ 
mento che li hanno ridotti alla condizione di 
ronzinanti sciancati. Si pensi ai casi dell’Am¬ 
brosiano di Calvi, alle vicende di certi fondi 
Immobiliari. 

Dalla ricerca del Censis emerge dunque 
una realtà molto frastagliata delle famiglie 
italiane:cresce l’accumulazione di ricchezze, 
si mantiene la propensione al risparmio, sta 
sorgendo la •famiglia spa» che manifesta ca¬ 
pacità d’azione rassomigllante a quella delle 
imprese, mentre scadenti sono tuttora le op¬ 
portunità di Investimento offerte in Italia In 
confronto ad altre nazioni Resta tuttavia 
sempre la realtà di famiglie deprivate di ric¬ 
chezza, aree non scarse di povertà, costrette 
al bisogno e al sottoconsumo. Il gruppo cicli¬ 
stico si allunga, dice il Censis, qualcuno va In 
fuga, taluni lo seguono. Troppi però restano 
Indietro, non per scarse opportunità di inve¬ 
stimento, ma perché non hanno. Si pensi 
dunque al Coppi In fuga, segno interessante 
di novità, al migliori che Io seguono. Nessu¬ 
no dimentichi però »l Malabrocca» che si 
staccano Incolpevolmente. 

Antonio Mereu 


No del PSD! 
no del PLI 


confermato che l’atteggia¬ 
mento del PSDI e del senatore 
D'Amelio sono' soltanto la 
punta di un iceberg che non è 
potuto emergere compieta- 
mente. La seduta di Palazzo 
Madama è proseguita ad ol¬ 
tranza per tutta la notte: il vo¬ 
to finale era previsto per le 
primissime ore di stamani. La 
battaglia ora si sposta alla Ca¬ 
mera, dove l'esame del dise¬ 
gno di legge inizierà già giove¬ 
dì prossimo: a giudicare dalle 
prese di posizione di numerosi 
esponenti della maggioranza, 
il provvedimento non avrà vi¬ 
ta facile. 

Ieri intanto, è divampata la 
polemica sull’astensione del 
PSDI. Gli alleati hanno accu¬ 
sato i socialdemocratici di 
«grave scorrettezza» e di aver 
creato un «precedente perico¬ 
losissimo». La reazione più cla¬ 
morosa è stata quella del PLI: 
ha annunciato cne, al momen¬ 
to della conversione in legge, 
voterà contro il decreto sugli 
sfratti varato l’altra sera dal 
Consiglio dei ministri (con la 
riserva dei ministri liberali), 
se non sarà «opportunamente 
corretto». La notizia, giunta a 
Palazzo Madama nel tardo po¬ 
meriggio ha destato parecchia 
impressione nel pentapartito. 


Molti lo temevano, ma nessu¬ 
no aveva previsto che 
l'«effetto PSDI», con la sua ca¬ 
rica destabilizzante, si propa¬ 
gasse cosi in fretta. 

La cronaca di questa gior¬ 
nata inizia con l’intervento del 
senatore Rubbi, che chiude la 
discussione generale sulla fi¬ 
ducia, iniziata martedì. La pri¬ 
ma stoccata a Visentini: il suo 
provvedimento, nei punti che 
riguardano la forfettizzazione 
IVA e IRPEF è pieno di «erro¬ 
ri e incongruenze». Seconda 
stoccata: «resta ancora incom¬ 
prensibile l'atteggiamento di 
intransigente chiusura tenuto 
dal ministro di fronte alle ra¬ 
gionevoli proposte elaborate 
dalla DCYTerza stoccata: «La 
legge appare ispirata a princi¬ 
pi di mero rigorismo fiscale». 
Quarta stoccata: «Visentini 
non ha consultato né le cate¬ 
gorie interessate, né i partiti di 
maggioranza», prima di pre¬ 
sentare il suo «pacchetto». Il fi¬ 
nale è per Craxi: «La fiducia 


posta dal governo ha soffocato 
il libero confronto parlamen¬ 
tare, una conseguenza che non 
giova certo al rafforzamento 
delle istituzioni democrati¬ 
che*. È stato chiaro, Rubbi. E 
l’effetto del suo discorso sulla 
DC è immediato: il dissenso 
scudocrociato, a lungo covato, 
ora si riversa nei corridoi di 
Palazzo Madama come un fiu¬ 
me in piena. Una dichiarazio¬ 
ne per tutte, quella del senato¬ 
re Learco Saporito: «Rubbi ha 
avuto il coraggio di dire le co¬ 
se che pensano tutti i democri¬ 
stiani — commenta — noi non 
dovevamo permettere che 
questo provvedimento passas¬ 
se, perché si tratta di norme 
che frantumano la società. Vo¬ 
terò la fiducia per disciplina di 
partito. Ma mi auguro che il 
«pacchetto» non passi nell’al¬ 
tro ramo del parlamento». 

Nell’aula intanto si comin¬ 
cia con le dichiarazioni di voto 
sul primo articolo. I missini si 
dissociano dal loro capogrup¬ 


po. attuando un ostruzionismo 
che otterrà solo il risultato di 
ritardare di qualche ora il voto 
finale. Ne approfitta il presi¬ 
dente dei senatori socialisti, 
Fabio Fabbri, per sparare sul 
PCI: dichiara ai giornalisti che 
la battaglia a suo tempo con¬ 
dotta dai comunisti sul decreto 
anti-scala mobile ha «fatto 
scuola». Ma Fabbri dimentica 
che se sabato scorso i suoi se¬ 
natori e quelli della maggio¬ 
ranza fossero stati presenti — 
come lo erano quelli del PCI 
— il provvedimento anti-eva- 
sione sarebbe stato approvato 
con molto anticipo. 

Alle 14,30. si vota il primo 
articolo: viene aapprovato 
senza problemi. Si passa al se¬ 
condo, e l’atmosfera nei corri¬ 
doi si surriscalda. I tentativi di 
convincere i socialdemocratici 
a rimangiarsi l’astensione non 
hannoavuto esito: il PSDI con¬ 
ferma il proprio proposito. Gli 
alleati sono lividi di rabbia. 
«L’estensione socialdemocrati¬ 
ca — dichiara Rubbi — mina 
la validità del governo di coa¬ 
lizione. C’è una bella differen¬ 
za tra l’astensione su un aspet¬ 
to di un provvedimento e 
quella su un voto di fiducia». Il 
capogruppo de, Nicola Manci¬ 


no, chiede addirittura che in¬ 
tervenga Craxi, convocando 
un vertice della maggioranza, 
poiché «l’atteggiamento dei 
socialdemocratici non sta né 
in cielo né in terra». Aggiunge 
Francesco D'Onofrio, anche 
lui de: «Il voto del PSDI pone 
un problema politico, attenua¬ 
to solo dal fatto che la legge 
non è ancora giunta alla Ca- 
mera.Ben altra dimensione 
assumerebbe una eventuale, 
nuova astensione socialdemo¬ 
cratica al momento del varo 
definito del provvedimento». 
Insomma, fa capire, se si ripe¬ 
tesse a Montecitorio, le conse¬ 
guenze per il governo sareb¬ 
bero ben più gravi. «Astensio¬ 
ne o non astensione — dice il 
repubblicano Claudio Venan- 
zetti — a noi interessa una sola 
cosa: che la legge passi. Se non 
passasse, sarebbe la crisi». I li¬ 
berali, in un documento della 
loro direzione, giudicano una 
«provocazione» e una «specula¬ 
zione elettorale» l’atteggia¬ 
mento del PSDI. Non rispar¬ 
miano neppure critiche a Vi¬ 
sentini per le sue «eccessive 
chiusure», e annunciano batta¬ 
glia alla Camera. 

Ma mentre i democristiani 
sparano sui socialdemocratici. 


un loro senatore, D’Amelio, 
consegna in sala stampa la sua 
dichiarazione di guerra contro 
Visentini: «Voto contro Parti- 
colo 2, perchè il sistema di ac¬ 
certamento induttivo dei red¬ 
diti rappresenta un brutto ri¬ 
torno, così com’è strutturato, 
ad una norma medievale, che 
incoraggia l’arbitrio a scapito 
dei più deboli e degli indifesi. 
Ciò, in un sistema di diritto co¬ 
me il nostro, è inaccettabile. 
Senza dire, poi, che si potreb¬ 
bero ravvisare gli estremi di 
incostituzionalità». 

Sono quasi le 19. In aula, si 
vota la fiducia sull’articolo 2. 
La maggioranza c’è, ma oltre 
all’astensione del PSDI e al no 
del democristiano, nel conto 
degli oppositori al «pacchetto* 
fiscale vanno inseriti anche 
molti dei trenta senatori del 
pentapartito che al momento 
del voto erano fuori dell’aula. 
La seduta viene sospesa. Ri¬ 
prenderà alle alle 21,30. 

Ed è proprio un socialista, il 
vice presidente del gruppo Gi¬ 
no Scevarolli, a suggellare una 
giornata fra le più nere per il 
pentapartito: «l’importante è 
che la maggioranza regga». 

Giovanni Fasanella 


Geli! deviò 
le indagini? 


ra. L’accusa di calunnia (ac¬ 
compagnata dalle aggravan¬ 
ti di aver agito con finalità 
eversive e per coprire gli au¬ 
tori di un altro reato, la stra¬ 
ge appunto) è Infatti solo il 
primo necessario passo per 
giungere ad accertare ben 
più gravi responsabilità. 

È persino scontato che due 
aiti ufficiali del Sismi, il ge¬ 
nerale Musumeci (tessera P2 
n. 1604) ed 11 tenente colon¬ 
nello Belmonte, non si sareb¬ 
bero presi la briga di inonda¬ 
re gli uffici giudiziari bolo¬ 
gnesi di informazioni fasulle 
e di architettare la messin¬ 
scena della valigia piena di 
armi ed esplosivo fatta ritro¬ 
vare sul treno Taranto-Mila- 
no solo per mettersi in tasca 
— come sostiene qualche av¬ 
vocato difensore — una 
manciata di milioni. La po¬ 


sta in gioco era indubbia¬ 
mente più alta. 

Ma Lido Geli! fu il man¬ 
dante o 11 beneficiario di tale 
operazione? Il riserbo degli 
inquirenti, su questo punto, 
è totale. Il collegamento tra 
Gelll e 11 «Super S» è comun¬ 
que ormai assodato. «Al ver¬ 
tice del Sismi — ha scritto il 
senatore Gualtieri nel rap¬ 
porto presentato In Parla¬ 
mento sul caso Cirillo — sì 
era costituita una ‘struttura 
parallela’ che In parte era 
nata dal disegni dei capi del¬ 
la loggia massonica P2». E 


aggiungeva per gli scettici: 
«Non si può parlare per anni 
dell’occupazione dei vertici 
dei Servizi da parte di appar¬ 
tenenti alla Loggia P2 e poi 
meravigliarsi che questa oc¬ 
cupazione ci sia stata e si sia 
tradotta in atti devianti e In 
operazioni di scambio di fa- 
vori». __ 

E il vice questore Elio 
Cioppa (anch’egli P2) chz su¬ 
bito dopo la strage cercò Gel¬ 
ll per avere informazioni sul¬ 
la strage — così ha dichiara¬ 
to alla Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta — non 


si sentì rispondere che «gli 
autori dell’attentato anda¬ 
vano ricercati in campo In¬ 
temazionale»? Guarda caso 
la stessa pista indicata ai 
magistrati bolognesi da Mu- 
sumecl. 

Chiave di volta dell’intera 
vicenda dovrebbe essere il 
criminologo Aldo Semerari, 
11 cui corpo mutilato fu ritro¬ 
vato ad Ottaviano, 11 paese di 
Cutolo, il primo aprile 
delì’82, nel convulsi giorni 
seguiti alla pubblicazione su 
4'Unltà» del falso documen¬ 
to sulle trattative per la libe¬ 
razione di Ciro Cirillo. 

I sospetti degli inquirenti 
che Indagavano sulla strage 
di Bologna, stavano conver¬ 
gendo su di lui quando alla 
fine dell'80 entrarono in sce¬ 
na gli uomini del Sismi, riu¬ 


scendo a distrarre l’attenzio¬ 
ne dei magistrati costrin¬ 
gendoli ad inutili trasferte 
nel fantascientifico centro 
antiterrorismo di Wiesba- 
den, in Germania, alla ricer¬ 
ca di inesistenti terroristi. 

Semerari era certamente 
in collegamento con Geli!; Io 
provano tra l’altro l’interro¬ 
gatorio di Sergio Calore al 
processo Amato e l’appunto 
ritrovato nell’abitazione di 
Semerari In cui si parlava di 
un Incontro con Gelli che sa¬ 
rebbe dovuto avvenire nel 
luglio dell’80. 

Forse sarebbe a questo 
punto necessario vedere sot¬ 
to una diversa luce l’impres¬ 
sionante sequenza di morti 
violente che hanno precedu¬ 
to e seguito l’uccisione di Se¬ 
merari; tutte di terroristi ne¬ 


ri in odor di delazione. Si ini¬ 
zia ITI settembre dell’80 con 
Francesco Mangiameli; se¬ 
guiranno, nell’81. Luca Pe- 
rucci, Ermanno Buzzi, ucci¬ 
so da Tufi e Concutelli nel 
carcere di Novara, Giuseppe 
De Luca e Marco Pizzari. 
Nell’82 muoiono Semerari 
(primo aprile); Giorgio Vale 
(5 maggio). Mauro Mennucci 
(14 giugno), Carmine Palla¬ 
dino, eliminato nel famige¬ 
rato carcere novarese (11 
agosto), Pier Luigi Pagliai (5 
novembre). Tutte morti, spe¬ 
cialmente le ultime cinque, 
avvenute in circostanze mi¬ 
steriose e mai completamen¬ 
te chiarite e relative a perso¬ 
naggi che avevano molte co¬ 
se da dire (e forse stavano 
per farlo) sulle stragi nere. 

Giancarlo Perciaccante 


la Comunità e nel Parlamen¬ 
to europeo; per la fiducia e la 
forza rappresentativa del 
PCI; e per la prassi sempre 
seguita, e confermata ora 
nuovamente, nelle altre na¬ 
zioni europee che riconosco¬ 
no e garantiscono la rappre¬ 
sentanza della maggior for¬ 
za di opposizione». 

Nel merito, poi, «la rispo¬ 
sta negativa del presidente 
del Consiglio a nome del go¬ 
verno è un atto grave perché 
assume, anche per l’inevita¬ 
bile confronto con le scelte 
degli altri paesi, 11 significato 
di un offensivo e Intollerabi¬ 
le disconoscimento del dirit¬ 
ti e della funzione di una 

f rande forza politica qual è 11 
CI. E tanto più grave que¬ 
sta preclusione risulta per le 


Negato al PCI 
commissario CEE 


motivazioni addotte, che so- 1 
no per una parte inconsi¬ 
stenti e pretestuose, e per 
un’altra assai preoccupanti 
per t rapporti politici nel no¬ 
stro Paese*. E qui tre consi¬ 
derazioni di fondo: 

A «È del tutto evidente 
w che la Comunità euro¬ 
pea sta attraversando “una 
fase particolarmente delica¬ 
ta e complessa” e che per su¬ 
perarla vi è l’esigenza di uno 
sforzo unitario; ma non si 


l comprende proprio perché 
noi comunisti italiani non 
saremmo abilitati e In grado 
di dare un contributo valido 
per questo fine, rispetto a 
forze politiche di altri paesi, 
alcune delle quali sono pre¬ 
senti nella Commissione ese¬ 
cutiva pur contestando il 
principio stesso della Comu¬ 
nità». 

A «Così, appare franca- 
w mente risibile e me¬ 
schino l’argomento relativo 
alle “caratteristiche proprie 


della articolata coalizione di 
governo”, che vuol poi dire, 
in termini chiari, che i due 
commissari debbono essere 
entrambi assegnati alla 
maggioranza, uno alla DC e 
l’altro al PSL Cera da augu¬ 
rarsi che almeno per la CEE 
questa regola della spartizio¬ 
ne non venisse messa sfac¬ 
ciatamente in campo». 

0 «Ma più sorprendente e 
inaudito è l'argomento 
“aggiuntivo” quasi che "l’ac¬ 
centuazione polemica delle 
distanze tra la maggioranza 
e la opposizione comunista” 
dovesse comportare una ri¬ 
torsione e coonestare un so¬ 
pruso. Noi non vogliamo fa¬ 
re alcun riferimento allo sta¬ 
to attuale del rapporti tra 
maggioranza e opposizione 
in altri paesi europei, se sia¬ 


no stati in passato e siano 
oggi fin Inghilterra, nella 
Repubblica Federale Tede¬ 
sca, in Francia) più tesi e 
aspri che In Italia. Diciamo 
che la concezione della de¬ 
mocrazia, del rapporti tra 1 
partiti, della politica che sta 
dietro a slmili affermazioni 
non ha nulla a che vedere 
con l’ordinamento e le regole 
costituzionali, e deve essere 
da parte nostra nettamente 
respinta». 

Poi la secca conclusione di 
Natta e dei tre capigruppo: 
•Sono gli atti discriminatori 
e gli argomenti arroganti co¬ 
me questi che avvelenano la 
vita politica e la convivenza 
nazionale. E le responsabili¬ 
tà sono chiare». 

Giorgio Frasca Polare 


Avviso di reato 
per Monti 


sarebbe rimasto al di là 
dei confini nazionali. 
Quanto? Alcuni miliardi, 
sembra, forse una decina. 
Una piccola cosa, quasi 
una goccia nel mare dei 
multiformi affari dell'in- 
traprendente finanziere. 
Basti pensare al 450 mi¬ 
liardi che l’ENI dovette 
sborsare sulla fine degli 


anni Settanta per accol¬ 
larsi, In piena crisi, For¬ 
mai disastrato complesso 
di raffinerie e punti di 


vendita del petroliere 
Monti; basti pensare al co¬ 
losso Eridania, passato 
nel ’79 a Ferruzzi; senza 


contare attività «minori» 
come la sua flotta (dieci 
navi, vendute alle Pontoil 
e alla Palm Shipping) o la 
•Vip Air», la prima società 
di aerotaxi italiana. 

Eppure questa piccola 
cosa, questa storia di po¬ 
chi miliardi esportati 
sembra preoccupare l’an¬ 


ziano cavaliere. Che per 
intanto se ne sta al riparo 
sulla Costa Azzurra. Per 
interrogarlo, a quanto pa¬ 
re, il dottor Mucci ha do¬ 
vuto fissare un appunta¬ 
mento con largo anticipo. 
Si parla di gennaio. 

Paola Boccardo 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 


Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 


Editrice S.p.A. sTUnitè» 


Tipografie T.E.MI 
Via dai Taurini. 19 
00185 Roma - Tei. 49.50-351 


Isertrions al n. 243 del Registro Stam¬ 
pa del Tribunale (E Rome 


tscrix. come giornale murale nel 
Registro del Trib. di Roma n- 4555 


DIREZIONE. REDAZIONE E AMM» 
STRAZIONE: Milano, rial# fuMo Ta¬ 
sti. 75 - CAP 20100 - TeNfono 6440 • 
ROMA, via dal Taurini. 19 - CAP 
Ò0185 


Lina Callegari con Pina e Mano 
Maromuccan, nel quarantesimo an¬ 
niversario del sacrificio del cognato 

BRUNO VENTURINI 

lo ricorda con affetto e nroptanto e 
in riconoscenti per la sua lunga lot¬ 
ta contro il fascismo e per la realiz¬ 
zazione di una società soculata 
Offre centomila lire per J'1/mtd. 
Milano. 29 novembre 1984 
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